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Incontro di Preghiera per la Pace “Nessuno si salva da solo — Pace e Fraternita”, promosso dalla
Comunita di Sant’Egidio nello “spirito di Assisi”

Omelia del Santo Padre durante la Preghiera dei cristiani

Discorso del Santo Padre all'Incontro per la Pace in Campidoglio

Appello di Pace

Questo pomeriggio, il Santo Padre Francesco ha partecipato all'Incontro di Preghiera per la Pace “Nessuno si
salva da solo — Pace e Fraternita”, promosso dalla Comunita di Sant’Egidio.

Alle ore 17.15, dopo aver presieduto il momento di preghiera ecumenica per la pace con le altre confessioni
cristiane nella Basilica di Santa Maria in Aracoeli, Papa Francesco ha preso parte alla cerimonia con i
rappresentanti delle grandi religioni mondiali sulla Piazza del Campidoglio.

Dopo gli interventi del Prof. Andrea Riccardi, Fondatore della Comunita di Sant’Egidio, del Presidente della
Repubblica Italiana, On. Sergio Mattarella, e dei Leader religiosi presenti, il Santo Padre ha pronunciato il Suo
discorso.

Dopo un minuto di silenzio in memoria delle vittime della pandemia, di tutte le guerre, del terrorismo e della
violenza in ogni parte del mondo, € stata data lettura dell’Appello di Pace Roma 2020. Quindi alcuni bambini
hanno ricevuto il testo dell’appello dai Leader religiosi e lo hanno consegnato agli ambasciatori e ai
rappresentanti della politica nazionale ed internazionale presenti.

Al termine dell’'lncontro, dopo I'accensione del candelabro di pace da parte del Santo Padre e dei Leader
religiosi, la firma dell’Appello e il segno della pace, alle ore 19.00 circa, il Papa ha fatto rientro in Vaticano.
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Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Santo Padre ha pronunciato durante la Preghiera dei Cristiani, il discorso
che ha rivolto ai presenti nel corso del XXXIV Incontro promosso dalla Comunita di Sant’Egidio nello “spirito di
Assisi” e il testo dell’Appello di Pace firmato dal Santo Padre, dai Leader religiosi presenti, dal fondatore della
Comunita di Sant’Egidio e dal Presidente della Repubblica Italiana:

Omelia del Santo Padre durante la Preghiera dei cristiani

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in linqua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in linqua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in linqgua polacca

Traduzione in linqua araba

Omelia del Santo Padre

Eun dono pregare insieme. Ringrazio e saluto con affetto tutti voi, in particolare Sua Santita il Patriarca
Ecumenico, il mio fratello Bartolomeo e il caro Vescovo Heinrich, Presidente del Consiglio della Chiesa
Evangelica in Germania. Purtroppo, il Reverendissimo Arcivescovo di Canterbury Justin non & potuto venire a
causa della pandemia.

Il brano della Passione del Signore che abbiamo ascoltato si situa appena prima della morte di Gesu e parla
della tentazione che si abbatte su di Lui, stremato sulla croce. Mentre vive il momento piu alto del dolore e
dell’amore, molti, senza pieta, scagliano contro di Lui un ritornello: «Salva te stessol» (Mc 15,30). E una
tentazione cruciale, che insidia tutti, anche noi cristiani: € la tentazione di pensare solo a salvaguardare sé stessi
o il proprio gruppo, di avere in testa soltanto i propri problemi e i propri interessi, mentre tutto il resto non conta.
E un istinto molto umano, ma cattivo, ed & I'ultima sfida al Dio crocifisso.

Salva te stesso. Lo dicono per primi «quelli che passavano di la» (v. 29). Era gente comune, che aveva sentito
Gesu parlare e operare prodigi. Ora gli dicono: «Salva te stesso, scendendo dalla croce». Non avevano
compassione, ma voglia di miracoli, di vederlo scendere dalla croce. Forse anche noi a volte preferiremmo un
dio spettacolare anziché compassionevole, un dio potente agli occhi del mondo, che s'impone con la forza e
sbaraglia chi ci vuole male. Ma questo non ¢ Dio, € il nostro io. Quante volte vogliamo un dio a nostra misura,
anziché diventare noi a misura di Dio; un dio come noi, anziché diventare noi come Lui! Ma cosi all’adorazione
di Dio preferiamo il culto dell'io. E un culto che cresce e si alimenta con /'indifferenza verso I'altro. A quei
passanti, infatti, Gesu interessava solo per soddisfare le loro voglie. Ma, ridotto a uno scarto sulla croce, non
interessava piu. Era davanti ai loro occhi, ma lontano dal loro cuore. L'indifferenza li teneva distanti dal vero
volto di Dio.

Salva te stesso. In seconda battuta si fanno avanti i capi dei sacerdoti e gli scribi. Erano quelli che avevano
condannato Gesu perché rappresentava per loro un pericolo. Ma tutti siamo specialisti nel mettere in croce gl
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altri pur di salvare noi stessi. Gesu, invece, si lascia inchiodare per insegnarci a non scaricare il male sugli altri.
Quei capi religiosi lo accusano proprio a motivo degli altri: «Ha salvato alfri e non puo salvare se stesso!» (v.
31). Conoscevano Gesu, ricordavano le guarigioni e le liberazioni che aveva compiuto e fanno un collegamento
malizioso: insinuano che salvare, soccorrere gli altri non porta alcun bene; Lui, che si era tanto prodigato per gl
altri, sta perdendo sé stesso! L’accusa € beffarda e si riveste di termini religiosi, usando due volte il verbo
salvare. Ma il “vangelo” del salva te stesso non & il Vangelo della salvezza. E il vangelo apocrifo piul falso, che
mette le croci addosso agli altri. Il Vangelo vero, invece, si carica delle croci degli altri.

Salva te stesso. Infine, anche quelli crocifissi con Gesu si uniscono al clima di sfida contro di Lui. Com’e facile
criticare, parlare contro, vedere il male negli altri € non in sé stessi, fino a scaricare le colpe sui piu deboli ed
emarginati! Ma perché quei crocifissi se la prendono con Gesu? Perché non li toglie dalla croce. Gli dicono:
«Salva te stesso e noil» (Lc 23,39). Cercano Gesu solo per risolvere i loro problemi. Ma Dio non viene tanto a
liberarci dai problemi, che sempre si ripresentano, ma per salvarci dal vero problema, che € la mancanza di
amore. E questa la causa profonda dei nostri mali personali, sociali, internazionali, ambientali. Pensare solo a sé
e il padre di tutti i mali. Ma uno dei malfattori osserva Gesu e vede in Lui 'amore mite. E ottiene il paradiso
facendo una sola cosa: spostando I'attenzione da sé a Gesu, da sé a chi gli stava a fianco (cfr v. 42).

Cari fratelli e sorelle, sul Calvario € avvenuto il grande duello tra Dio venuto a salvarci e 'uomo che vuole
salvare sé stesso; tra la fede in Dio e il culto dell’io; tra 'uomo che accusa e Dio che scusa. Ed & arrivata la
vittoria di Dio, la sua misericordia € scesa sul mondo. Dalla croce & sgorgato il perdono, € rinata la fraternita: «la
Croce ci rende fratelli» (Benedetto XVI, Parole al termine della Via Crucis, 21 marzo 2008). Le braccia di Gesu,
aperte sulla croce, segnano la svolta, perché Dio non punta il dito contro qualcuno, ma abbraccia ciascuno.
Perché solo 'amore spegne I'odio, solo I'amore vince fino in fondo I'ingiustizia. Solo I'amore fa posto all’altro.
Solo I'amore ¢ la via per la piena comunione tra di noi.

Guardiamo al Dio crocifisso, e chiediamo al Dio crocifisso la grazia di essere piu uniti, piu fraterni. E quando
siamo tentati di seguire le logiche del mondo, ricordiamo le parole di Gesu: «Chi vuole salvare la propria vita, la
perdera; ma chi perdera la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salvera» (Mc 8,35). Quella che agli occhi
dell'uomo € una perdita € per noi la salvezza. Impariamo dal Signore, che ci ha salvati svuotando sé stesso (cfr
Fil 2,7), facendosi altro: da Dio uomo, da spirito carne, da re servo. Invita anche noi a “farci altri”, ad andare
verso gli altri. Piu saremo attaccati al Signore Gesu, piu saremo aperti e “universali”, perché ci sentiremo
responsabili per gli altri. E I'altro sara la via per salvare sé stessi: ogni altro, ogni essere umano, qualunque sia
la sua storia e il suo credo. A cominciare dai poveri, dai piu simili a Cristo. Il grande arcivescovo di
Costantinopoli San Giovanni Crisostomo scrisse che «se non ci fossero i poveri, in larga parte sarebbe demolita
la nostra salvezza» (Sulla Il Lettera ai Corinzi, XVII, 2). Il Signore ci aiuti a camminare insieme sulla via della
fraternita, per essere testimoni credibili del Dio vivo.

[01239-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Prier ensemble est un don. Je vous remercie et je vous salue tous avec affection, en particulier Sa Sainteté le
Patriarche CEcuménique, mon frere Bartholomée, et le cher Evéque Heinrich, Président du Conseil de I'Eglise
Evangélique en Allemagne. Malheureusement, le Révérend Archevéque de Canterbury Justin n’a pas pu venir a
cause de la pandémie.

Le passage de la Passion du Seigneur que nous avons écouté se situe juste avant la mort de Jésus et parle de
la tentation qui s’abat sur lui, épuisé sur la croix. Pendant qu’il vit le moment le plus extréme de la douleur et de
I'amour, de nombreuses personnes, sans piti€, lui lancent un refrain: «Sauve-toi toi-méme» (Mc 15, 30). C’est
une tentation cruciale, qui nous guette tous, méme nous les chrétiens: c’est la tentation de penser seulement a
se protéger soi-méme ou son propre groupe, d’avoir en téte seulement ses propres problemes et ses propres
intéréts, tandis que tout le reste ne compte pas. C’est un instinct trés humain, mais mauvais, et il est I'ultime défi
au Dieu crucifié.
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Sauve-toi toi-méme. Les premiers qui le disent sont « les passants» (v. 29). C’était des gens du commun, qui
avaient entendu Jésus parler et opérer des prodiges. Maintenant ils lui disent: « Sauve-toi toi-méme, descends
de la croix». lls n’avaient pas de compassion, mais le désir de miracles, de le voir descendre de la croix. Peut-
étre nous aussi parfois nous préférerions un dieu spectaculaire plutét que compatissant, un dieu puissant aux
yeux du monde, qui s'impose par la force et écrase ceux qui nous veulent du mal. Mais ceci n’est pas Dieu, c’est
notre moi. Que de fois voulons-nous un dieu a notre mesure, plutét que de devenir nous a la mesure de Dieu;
un dieu comme nous, plutot que de devenir nous comme luil Mais ainsi a I'adoration de Dieu, nous préférons le
culte du moi. C’est un culte qui croit et s’alimente de l'indifférence envers 'autre. En effet, pour ces passants,
Jésus n'intéressait que pour satisfaire leurs désirs. Mais, réduit a un rebut sur la croix, il n’intéressait plus. |l était
devant leurs yeux, mais loin de leur cceur. L’indifférence les tenait éloignés du vrai visage de Dieu.

Sauve-toi toi-méme. En second lieu les chefs des prétres et les scribes se mettent en avant. C’étaient ceux qui
avaient condamné Jésus parce qu'il représentait pour eux un danger. Mais nous sommes tous des spécialistes
pour mettre les autres en croix afin de nous sauver nous-méme. Par contre, Jésus se laisse crucifier pour nous
enseigner a ne pas décharger le mal sur les autres. Ces chefs religieux I'accusent justement en prenant les
autres pour prétexte: «ll en a sauvé d’autres, et il ne peut pas se sauver lui-méme» (v. 31). lls connaissaient
Jésus, ils se rappelaient les guérisons et les libérations qu’il avait accomplies et ils font un lien malicieux: ils
insinuent que sauver, secourir les autres, ne sert a rien; lui qui s’était tant prodigué pour les autres, il est en train
de se perdre lui-méme! L’accusation est narquoise et se revét d’expressions religieuses, en utilisant par deux
fois le verbe sauver. Mais "I'évangile" du sauve-toi toi-méme n’est pas I'Evangile du salut. C’est I'évangile
apocryphe le plus faux, qui met les croix sur les autres. Le vrai Evangile, par contre, se charge des croix des
autres.

Sauve-toi toi-méme. Enfin, méme ceux qui sont crucifiés avec Jésus s’unissent au climat de défi contre lui.
Comme il est facile de critiquer, de parler contre, de voir le mal dans les autres et non pas en soi-méme, jusqu’a
décharger les fautes sur les plus faibles et les marginalisés! Mais pourquoi ces crucifiés s’en prennent-ils a
Jésus? Parce qu'il ne les descend pas de la croix. lIs lui disent « Sauve-toi toi-méme, et nous aussil» (Lc 23,
29). lls cherchent Jésus seulement pour résoudre leurs problémes. Mais Dieu ne vient pas tant pour nous libérer
des problemes, qui se présentent toujours de nouveau, mais pour nous sauver du vrai probléme, qui est le
manque d’amour. C’est cela la cause profonde de nos maux personnels, sociaux, internationaux,
environnementaux. Penser seulement a soi est le pére de tous les maux. Mais un des malfaiteurs observe
Jésus et voit en lui la douceur de I'amour. Et il obtient le paradis en faisant une seule chose: en déplagant son
attention de lui vers Jésus, de lui vers celui qui était a coté de lui (cf. v. 42).

Chers freres et sceurs, sur le Calvaire a eu lieu le grand duel entre Dieu venu pour nous sauver et 'lhomme qui
veut se sauver lui-méme; entre la foi en Dieu et le culte du moi; entre ’lhomme qui accuse et Dieu qui excuse. Et
la victoire de Dieu est arrivée, sa miséricorde est descendue sur le monde. De la croix a jailli le pardon, la
fraternité est née de nouveau:«La Croix fait de nous des freres» (Benoit XVI, Paroles a la fin de la Via Crucis, 21
mars 2008). Les bras de Jésus, ouverts sur la croix, marquent le tournant, parce que Dieu ne pointe le doigt
contre personne, mais il embrasse chacun. Parce que seul I'amour éteint la haine, seul 'amour vainc jusqu’au
bout l'injustice. Seul I'amour fait place a I'autre. Seul 'amour est la voie de la pleine communion entre nous.

Regardons vers le Dieu crucifié, et demandons au Dieu crucifié la grace d’étre plus unis, plus fraternels. Et
quand nous sommes tentés de suivre les logiques du monde, rappelons-nous les paroles de Jésus: «Celui qui
veut sauver sa vie la perdra; mais celui qui perdra sa vie a cause de moi et de 'Evangile la sauvera» (Mc 8, 35).
Ce qui aux yeux du monde est une perte, est pour nous le salut. Apprenons du Seigneur, qui nous a sauves en
se vidant de lui-méme (cf. Ph 2, 7), en se faisant tout autre: de Dieu se faisant homme, d’esprit se faisant chair,
de roi se faisant serviteur. Il nous invite nous aussi a nous "faire autres", a aller vers les autres. Plus nous
serons attachés au Christ, plus nous serons ouverts et "universels", parce que nous nous sentirons
responsables des autres. Et 'autre sera la voie pour se sauver soi-méme: chacun, chaque étre humain, quel
que soit son histoire et son credo. A commencer par les pauvres, par les plus semblables au Christ. Le grand
Archevéque de Constantinople saint Jean Chrysostome écrivait que «s'il n’y avait pas les pauvres, notre salut
serait en grande partie démoli» (Sur la lle Lettre aux Corinthiens, XV, 2). Que le Seigneur nous aide a marcher
ensemble sur la voie de la fraternité, pour étre des témoins crédibles du Dieu vivant.



[01239-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

It is a gift to pray together. | greet all of you cordially and with gratitude, especially my brother, His Holiness
Ecumenical Patriarch Bartholomew, and dear Bishop Heinrich, President of the Council of the Evangelical
Church of Germany. Sadly, Justin, the Archbishop of Canterbury, was unable to be here because of the
pandemic.

The passage from the account of the Lord's Passion that we have just heard comes shortly before Jesus’ death.
It speaks of the temptation he experienced amid the agony of the cross. At the supreme moment of his
sufferings and love, many of those present cruelly taunted him with the words: “Save yourself!” (Mk 15:30). This
is a great temptation. It spares no one, including us Christians. The temptation to think only of saving ourselves
and our own circle. To focus only on our own problems and interests, as if nothing else mattered. It is a very
human instinct, but wrong. It was the final temptation of the crucified God.

Save yourself. These words were spoken first “by those who passed by” (v. 29). They were ordinary people,
those who had heard Jesus teach and who witnessed his miracles. Now they are telling him, “Save yourself,
come down from the cross”. They had no pity, they only wanted miracles; they wanted to see Jesus descend
from the cross. Sometimes we too prefer a wonder-working god to one who is compassionate, a god powerful in
the eyes of the world, who shows his might and scatters those who wish us ill. But this is not God, but our own
creation. How often do we want a god in our own image, rather than to become conformed to his own image. We
want a god like ourselves, rather than becoming ourselves like God. In this way, we prefer the worship of
ourselves to the worship of God. Such worship is nurtured and grows through indifference toward others. Those
passersby were only interested in Jesus for the satisfaction of their own desires. Jesus, reduced to an outcast
hanging on the cross, was no longer of interest to them. He was before their eyes, yet far from their hearts.
Indifference kept them far from the true face of God.

Save yourself. The next people to speak those words were the chief priests and the scribes. They were the ones
who had condemned Jesus, for they considered him dangerous. All of us, though, are specialists in crucifying
others to save ourselves. Yet Jesus allowed himself to be crucified, in order to teach us not to shift evil to others.
The chief priests accused him precisely because of what he had done for others: “He saved others and cannot
save himself!"(v. 31). They knew Jesus; they remembered the healings and liberating miracles he performed, but
they drew a malicious conclusion. For them, saving others, coming to their aid, is useless; Jesus, who gave
himself unreservedly for others was himself lost! The mocking tone of the accusation is garbed in religious
language, twice using the verb fo save. But the “gospel” of save yourselfis not the Gospel of salvation. It is the
falsest of the apocryphal gospels, making others carry the cross. Whereas the true Gospel bids us take up the
cross of others.

Save yourself. Finally, those who were crucified alongside Jesus also joined in taunting him. How easy it is to
criticize, to speak against others, to point to the evil in others but not in ourselves, even to blaming the weak and
the outcast! But why were they upset with Jesus? Because he did not take them down from the cross they said
to him: “Save yourself and us!” (Lk 23:39). They looked to Jesus only to resolve their problems. Yet God does
not come only to free us from our ever-present daily problems, but rather to liberate us from the real problem,
which is the lack of love. This is the primary cause of our personal, social, international and environmental ills.
Thinking only of ourselves: this is the father of all evils. Yet one of the thieves then looks at Jesus and sees in
him a humble love. He entered heaven by doing one thing alone: turning his concern from himself to Jesus, from
himself to the person next to him (cf. v. 42).

Dear brothers and sisters, Calvary was the site of a great “duel” between God, who came to save us, and man,
who wants to save only himself; between faith in God and worship of self; between man who accuses and God
who excuses. In the end, God's victory was revealed; his mercy came down upon the earth. From the cross
forgiveness poured forth and fraternal love was reborn: “the Cross makes us brothers and sisters” (BENEDICT
XVI, Address at the Way of the Cross at the Colosseum, 21 March 2008). Jesus’ arms, outstretched on the



cross, mark the turning point, for God points a finger at no one, but instead embraces all. For love alone
extinguishes hatred, love alone can ultimately triumph over injustice. Love alone makes room for others. Love
alone is the path towards full communion among us.

Let us look upon the crucified God and ask him to grant us the grace to be more united and more fraternal.
When we are tempted to follow the way of this world, may we be reminded of Jesus's words: “Whoever would
save his life will lose it; and whoever loses his life for my sake and the Gospel's will save it” (Mk 8:35). What is
counted loss in the eyes of the world is, for us, salvation. May we learn from the Lord, who saved us by emptying
himself (cf. Phil 2:7) and becoming other. from being God, he became man; from spirit, he became flesh; from a
king, he became a slave. He asks us to do the same, to humble ourselves, to “become other” in order to reach
out to others. The closer we become to the Lord Jesus, the more we will be open and “universal”, since we will
feel responsible for others. And others will become the means of our own salvation: all others, every human
person, whatever his or her history and beliefs. Beginning with the poor, who are those most like Christ. The
great Archbishop of Constantinople, Saint John Chrysostom, once wrote: “If there were no poor, the greater part
of our salvation would be overthrown” (On the Second Letter to the Corinthians, XVII, 2). May the Lord help us to
journey together on the path of fraternity, and thus to become credible witnesses of the living God.

[01239-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Es ist ein Geschenk, gemeinsam zu beten. Ich danke euch und griiRe euch alle von Herzen, besonders meinen
Bruder Seine Heiligkeit den Okumenischen Patriarchen Bartholomaios und den lieben Bischof Heinrich,
Vorsitzender des Rates der Evangelischen Kirche in Deutschland. Der hochwiirdigste Erzbischof von
Canterbury Justin konnte wegen der Pandemie leider nicht kommen.

Der eben gehérte Abschnitt aus der Leidensgeschichte des Herrn gibt die Augenblicke kurz vor Jesu Tod wieder
und schildert die Versuchung, die ihn Gberkommt, als er am Ende seiner Krafte am Kreuz hangt. Er durchlebt
Momente schlimmsten Schmerzes und gréfiter Liebe, wahrend ihm die Menge gnadenlos immer wieder »Rette
dich selbst!« (Mk 15,30) entgegenschmettert. Es ist die zentrale Versuchung, die alle, auch uns Christen, befallt:
die Versuchung, nur an das eigene Heil oder das einer bestimmten Gruppierung zu denken, nur die eigenen
Probleme und Interessen im Kopf zu haben, wahrend alles andere nicht zahlt. Das ist ein sehr menschlicher,
jedoch boéser Instinkt, und stellt die letzte Herausforderung fiir den gekreuzigten Gott dar.

Rette dich selbst. Das sagten als erste »die Leute, die vorbeikamen« (V. 29). Das waren einfache Menschen,
die gehort hatten, wie Jesus sprach und Wunder wirkte. Jetzt sagen sie zu ihm: »Rette dich selbst und steig
herab vom Kreuz«. Sie fuhlten kein Mitleid, sondern wollten ein Wunder, sie wollten sehen, wie er vom Kreuz
herabsteigt. Vielleicht hatten manchmal auch wir lieber einen spektakularen Gott als einen barmherzigen, lieber
einen Gott, der in den Augen der Welt stark ist, der sich mit Gewalt durchsetzt und aul3er Gefecht setzt, wer uns
Boses antun will. Aber das ist nicht Gott, sondern unser eigenes Ego. Wie oft wiinschen wir uns einen Gott nach
unseren MaRstaben, anstatt dass wir uns Gottes Malistaben anpassen; einen Gott so wie wir, anstatt dass wir
wie er werden! Aber so ziehen wir der Gottesverehrung den Kult des Ich vor. Es ist ein Kult, der mit der
Gleichgliltigkeit gegentiber unserem Néchsten zunimmt und sich daraus speist. Die voriibergehenden Leute
interessierten sich fir Jesus namlich nur zur Befriedigung der eigenen Wiinsche. Als Abschaum am Kreuz
interessierte er sie aber nicht mehr. Er befand sich direkt vor ihren Augen, aber weit weg von ihren Herzen. Die
Gleichgiiltigkeit hielt sie vom wahren Angesicht Gottes fern.

Rette dich selbst. Als nachstes treten die Hohepriester und Schriftgelehrten vor. Sie waren es, die Jesus
verurteilt hatten, weil er eine Gefahr fiir sie darstellte. Aber wir alle sind Spezialisten, andere ans Kreuz zu
schlagen, nur um uns selbst zu retten. Jesus lasst sich dagegen ans Kreuz nageln, um uns zu lehren, das Bose
nicht auf den Nachsten abzuwalzen. Diese Religionsfihrer beschuldigen ihn gerade wegen der anderen:
»Andere hat er gerettet, sich selbst kann er nicht retten« (V. 31). Sie kannten Jesus, sie erinnerten sich an die
Heilungen und Befreiungen, die er gewirkt hatte, und ziehen einen tiickischen Schluss: Sie unterstellen, dass es
nichts bringt, die anderen zu heilen oder ihnen zu helfen; denn er, der sich so sehr fiir die andere aufgeopfert
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hat, verliert sein eigenes Leben! Es ist eine héhnische Anklage, die sich religidser Begriffe bedient, wenn sie
zwei Mal das Verb ,retten verwendet. Aber das ,Evangelium® des ,Rette-dich-selbst” ist nicht das Evangelium
des Heils. Es ist das falscheste unechte Evangelium, das den anderen das Kreuz auferlegt. Das wahre
Evangelium hingegen nimmt die Kreuze der anderen auf die eigene Schulter.

Rette dich selbst. Zum Schluss beteiligen sich auch noch die mit Jesus Gekreuzigten an dieser
herausfordernden Stimmung gegen ihn. Wie leicht ist es doch zu kritisieren, gegen jemanden zu sprechen, das
Schlechte beim Nachsten und nicht bei sich selbst zu sehen und letztendlich die Schuld auf die Schwachen und
Ausgegrenzten abzuwalzen! Aber warum sind die Mitgekreuzigten auf Jesus witend? Weil er sie nicht vom
Kreuz befreit. Sie sagen ihm: »Rette dich selbst und auch unsl« (Lk 23,39). Sie suchen Jesus nur zur Lésung
ihrer Probleme. Aber Gott komm nicht so sehr deswegen zu uns, um uns von den immer wiederkehrenden
Problemen zu befreien, sondern vielmehr, um uns vom wahren Problem zu erl6sen, das der Mangel an Liebe
ist. Das ist der tiefe Grund unserer persénlichen, sozialen, internationalen und 6kologischen Probleme. Nur an
sich selbst zu denken ist die Ursache allen Ubels. Aber einer der Verbrecher betrachtet Jesus und erkennt in
ihm die milde Liebe. Und er gewinnt das Paradies, weil er eines tut: Er lenkt die Aufmerksamkeit von sich auf
Jesus hin, von sich weg zu dem, der an seiner Seite hing (vgl. V. 42).

Liebe Briider und Schwestern, auf Golgatha fand das grof3e Duell zwischen Gott, der gekommen ist, um uns zu
retten, und dem Menschen, der sich selbst retten will, statt; zwischen dem Glauben an Gott und dem Kult des
Ich; zwischen dem Menschen, der beschuldigt, und Gott, der entschuldigt. Und Gottes Sieg ist gekommen, seine
Barmherzigkeit ist auf die Welt herabgestiegen. Vom Kreuz stromte die Vergebung, wurde die
Geschwisterlichkeit wieder neu geboren: »Das Kreuz macht uns zu Geschwistern« (Benedikt XVI., Worte am
Ende des Kreuzwegs, 21. Marz 2008). Die am Kreuz ausgebreiteten Arme Jesu kennzeichnen den
Wendepunkt, denn Gott zeigt nicht mit dem Finger auf jemanden, sondern umarmt jeden. Denn nur die Liebe
I6scht den Hass, nur die Liebe Gberwindet die Ungerechtigkeit ganz und gar. Nur die Liebe macht Platz fir den
anderen. Nur die Liebe ist der Weg zur vollen Gemeinschaft unter uns.

Schauen wir auf den gekreuzigten Gott, und bitten wir den gekreuzigten Gott um die Gnade, dass wir noch mehr
geeint und geschwisterlicher sind. Und wenn wir versucht sind, der Logik der Welt zu folgen, wollen wir an die
Worte Jesu denken: »Wer sein Leben retten will, wird es verlieren; wer aber sein Leben um meinetwillen und um
des Evangeliums willen verliert, wird es retten« (Mk 8,35). Was in den Augen des Menschen einen Verlust
bedeutet, wird flir uns zum Heil. Lernen wir vom Herrn, der uns dadurch gerettet hat, dass er sich selbst
entauliert hat (vgl. Phil 2,7) und anderes wurde: als Gott wurde er Mensch, als Geist wurde er Fleisch, als Kbnig
Diener. Er Iadt uns auch ein, ,anderes zu werden®, auf andere zuzugehen. Je mehr wir mit dem Herrn Jesus
Christus verbunden sind, desto offener und ,universaler” werden wir sein, weil wir uns fiir die anderen
verantwortlich fihlen. Und der andere wird dann der Weg sein, um sich selbst zu retten: jeder andere, jeder
Mensch, unabhangig von seiner Geschichte und seinem Glaubensbekenntnis — angefangen bei den Armen, die
Christus am ahnlichsten sind. Der grof3e Erzbischof von Konstantinopel, der heilige Johannes Chrysostomus,
schrieb einmal: »Wenn es keine Armen gabe, wirde unser Heil groRenteils zu Fall kommen« (/n epistulam
secundam ad Corinthios, XVII, 2). Mége der Herr uns helfen, gemeinsam auf dem Weg der Geschwisterlichkeit
zu gehen, damit wir glaubwiirdige Zeugen des lebendigen Gottes sein kénnen.

[01239-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Es un don rezar juntos. Agradezco y saludo con afecto a todos vosotros, en particular a Su Santidad el Patriarca
Ecuménico, mi hermano Bartolomé, y al querido Obispo Heinrich, Presidente del Consejo de la Iglesia
Evangélica en Alemania. Desafortunadamente, el Reverendisimo Arzobispo de Canterbury Justin no pudo venir
debido a la pandemia.

El pasaje de la Pasion del Sefior que hemos escuchado se situa poco antes de la muerte de Jesus y habla de la
tentacion que se cierne sobre El, exhausto en la cruz. Mientras vive el momento del dolor y del amor mas
extremo, muchos, sin piedad, lanzan unas palabras contra El: «Salvate a ti mismo» (Mc 15,30). Es una
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tentacion crucial, que nos amenaza a todos, también a nosotros, cristianos. Es la tentacion de pensar sélo en
protegerse a si mismo o al propio grupo, de tener en mente solamente los propios problemas e intereses,
mientras todo lo demas no importa. Es un instinto muy humano, pero malo, y es la ultima provocacion al Dios
crucificado.

Salvate a ti mismo. Lo dicen primero «los que pasaban» (v. 29). Era gente comun, que habia escuchado hablar
a Jesus y lo habian visto hacer prodigios. Ahora le dicen: «Salvate a ti mismo bajando de la cruz». No tenian
compasion, sino ganas de milagros, de verlo bajar de la cruz. Quizas también nosotros prefeririamos a veces un
dios espectacular mas que compasivo, un dios potente a los ojos del mundo, que se impone con la fuerza y
desbarata a quien nos odia. Pero esto no es de Dios, es nuestro yo. Cuantas veces queremos un dios a nuestra
medida, mas que llegar nosotros a la medida de Dios; un dios como nosotros, mas que llegar a ser nosotros
como El. Pero asi, en vez de la adoracion a Dios preferimos el culto al yo. Es un culto que crece y se alimenta
con la indiferencia hacia el ofro. A los que pasaban, de hecho, Jesus les interesaba solo para satisfacer sus
antojos. Pero, reducido a un despojo en la cruz, ya no les interesaba mas. Estaba delante de sus ojos, pero
lejos de su corazon. La indiferencia los mantenia distantes del verdadero rostro de Dios.

Salvate a ti mismo. En un segundo momento, dan un paso al frente los jefes de los sacerdotes y los escribas.
Eran los que habian condenado a Jesus porque representaba un peligro. Pero todos somos especialistas en
colgar en la cruz a los demas con tal de salvarnos a nosotros mismos. Jesus, en cambio, se deja clavar para
ensenarnos a no descargar el mal sobre los demas: «A otros ha salvado y a si mismo no se puede salvar» (v.
31). Conocian a Jesus, recordaban sus curaciones y las liberaciones que habia realizado, y relacionan todo
esto con malicia: insinuan que salvar, socorrer a los demas no conduce a ningun bien; El, que se habia
entregado tanto por los demas, se esta perdiendo a si mismo. La acusacion es sarcastica y se reviste de
términos religiosos, usando dos veces el verbo salvar. Pero el “evangelio” del salvate a ti mismo no es el
Evangelio de la salvacién. Es el evangelio apdcrifo mas falso, que carga las cruces sobre los demas. El
Evangelio verdadero, en cambio, carga con las cruces de los otros.

Salvate a ti mismo. Al final, incluso los crucificados que estaban junto a Jesus se unen al clima de hostilidad
contra El. jQué facil es criticar, hablar en contra, ver el mal en los demas y no en uno mismo, hasta llegar a
descargar las culpas sobre los mas débiles y marginados! Pero, ¢ por qué los crucificados se ensafian con
Jesus? Porque no los quita de la cruz. Le dicen: «Salvate a ti mismo y a nosotros» (Lc 23,39). Solo buscan a
Jesus para resolver sus problemas. Pero Dios no viene tanto a liberarnos de los problemas, que siempre
vuelven a presentarse, sino para salvarnos del verdadero problema, que es la falta de amor. Esta es la causa
profunda de nuestros males personales, sociales, internacionales, ambientales. Pensar sélo en si mismo es el
padre de todos los males. Pero uno de los ladrones observa a Jesus y ve en El el amor humilde. Y obtiene el
cielo haciendo una sola cosa: cambiando la atencion de si mismo a Jesus, de si mismo a quien estaba a su
lado (cf. v. 42).

Queridos hermanos y hermanas: En el Calvario tuvo lugar el gran duelo entre Dios que vino a salvarnos y el
hombre que quiere salvarse a si mismo; entre la fe en Dios y el culto al yo; entre el hombre que culpa y Dios
que perdona. Y llego la victoria de Dios, su misericordia descendié en el mundo. De la cruz brota el perdoén,
renace la fraternidad: «La cruz nos hace hermanos» (Benedicto XVI, Palabras al final del Via Crucis, 21 marzo
2008). Los brazos de Jesus, abiertos en la cruz, marcan un punto de inflexion, porque Dios no sefala con el
dedo a nadie, sino que abraza a todos. Porque solo el amor apaga el odio, sélo el amor vence a la injusticia.
Solo el amor deja lugar al otro. Soélo el amor es el camino para la plena comunién entre nosotros.

Miremos a Dios crucificado, y pidamosle a Dios crucificado la gracia de estar mas unidos, de ser mas fraternos.
Y cuando estemos tentados de seguir la l6gica del mundo, recordemos las palabras de Jesus: «Quien quiera
salvar su vida, la perdera; pero el que pierda su vida por mi y por el Evangelio, la salvara» (Mc 8,35). Lo que a
los ojos de los hombres es una pérdida, para nosotros es la salvacion. Aprendamos del Sefior, que nos ha
salvado despojandose de si mismo (cf. Flp 2,7), haciéndose ofro: de Dios hombre, de espiritu carne, de rey
siervo. También a nosotros nos invita a “hacernos otros”, a ir al encuentro de los demas. Cuanto mas unidos
estemos al Sefor Jesus, seremos mas abiertos y “universales”, porque nos sentiremos responsables de los
demas. Y el otro sera el camino para salvarse a si mismo: cada semejante, cada ser humano, cualquiera sea su
historia o su religion. Comenzando por los pobres, por los mas parecidos a Cristo. El gran arzobispo de
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Constantinopla, san Juan Cris6stomo escribié que «si no hubiera pobres, en gran parte seria destruida nuestra
salvacion» (Sobre la 2.a Carta a los Corintios, 17,2). Que el Sefior nos ayude a transitar juntos el camino de la
fraternidad, para ser testimonios creibles del Dios vivo.

[01239-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Rezar juntos € uma dadiva. Agradecgo e saudo afetuosamente a todos vés, em particular a Sua Santidade meu
irmao Bartolomeu, o Patriarca Ecuménico, e ao amado Bispo Heinrich, Presidente do Conselho da Igreja
Evangélica na Alemanha. Infelizmente, o Reverendissimo Arcebispo de Cantuaria Justin ndo pdde vir por causa
da pandemia.

O trecho da Paixao do Senhor, que escutamos, tem lugar pouco antes da morte de Jesus e fala da tentagéo
que se abate sobre Ele, exausto na cruz. Encontrando-Se no ponto mais alto do sofrimento e do amor, muitos,
sem piedade, langam contra Ele o estribilho: «Salva-Te a Ti mesmo!» (Mc 15, 30). Trata-se duma tentagao
crucial que ameagca a todos, mesmo a nos cristdos: a tentagao de pensar s6 em defender-se a si mesmo ou ao
préprio grupo, ter em mente apenas os proprios problemas e interesses, ao passo que tudo o mais ndo conta. E
um instinto muito humano, mas mau, e constitui o ultimo desafio a Deus crucificado.

Salva-Te a Ti mesmo: os primeiros a dizé-lo sdo «os que passavam» (15, 29). Eram pessoas comuns, que
ouviram Jesus falar e fazer prodigios. Agora dizem-Lhe: «Salva-Te a Ti mesmo, descendo da cruz». Nao
tinham compaixao, mas desejo de milagres, de O ver descer da cruz. Talvez nés também preferissemos as
vezes um deus espetacular em vez de compassivo, um deus poderoso aos olhos do mundo, que se impde pela
forca e desbarata quantos nos querem mal. Mas este nao € Deus; é o0 nosso eu. Quantas vezes queremos um
deus a nossa medida, em vez de nos configurarmos nés a medida de Deus; um deus como nds, em vez de nos
tornarmos nés como Ele! Mas, desta forma, preferimos o culto do eu & adoragéo de Deus. E um culto que
cresce e se alimenta mediante a indiferenca para com o outro. De facto, aqueles que passavam, sé lhes
interessava Jesus para satisfazer os seus desejos. Mas assim reduzido a um desperdicio na cruz, ja nao lhes
interessava. Estava diante dos seus olhos, mas longe do seu coragao. A indiferenga mantinha-os longe do
verdadeiro rosto de Deus.

Salva-Te a Ti mesmo: os segundos a langar este estribilho, sdo os principes dos sacerdotes e os escribas.
Foram os mesmos que condenaram Jesus, porque representava um perigo para eles. Mas todos somos peritos
em colocar os outros na cruz, contanto que nos salvemos a nés mesmos. Pelo contrario, Jesus deixa-Se
crucificar, para nos ensinar a ndo descarregar o mal sobre os outros. Aqueles lideres religiosos tomavam
precisamente os outros como motivo para O acusar: «Salvou os outros, mas nao pode salvar-Se a Si mesmo!»
(15, 31). Conheciam Jesus, lembravam-se das curas e libertagdes por Ele realizadas e fazem uma dedugao
maliciosa: insinuam que salvar, socorrer os outros nao traz bem algum; Ele que tanto Se prodigara pelos outros,
perde-Se a Si mesmo! A acusacao é feita em tom de escarnio e serve-se de termos religiosos, usando duas
vezes o verbo salvar. Mas o «evangelho» do salva-te a ti mesmo nao é o Evangelho da salvacao. Antes, é o
evangelho apdcrifo mais falso, que coloca as cruzes aos ombros dos outros. Ao contrario, o Evangelho
verdadeiro assume as cruzes dos outros.

Salva-Te a Ti mesmo: por fim, também os crucificados com Jesus se associam ao ambiente de desafio contra
Ele. Como é facil criticar, falar contra, ver o mal nos outros e ndo em nés mesmos, chegando-se ao ponto de
descarregar as culpas sobre os mais fracos € marginalizados! Mas, por que motivo aqueles crucificados atacam
Jesus? Porque ndo os tira da cruz. Dizem-Lhe: «Salva-Te a Ti mesmo e a nés também» (Lc 23, 39). Procuram
Jesus somente para resolver os problemas deles. Mas Deus vem nao tanto para nos livrar dos problemas, que
sempre reaparecem, como sobretudo para nos salvar do verdadeiro problema: a falta de amor. Esta € a causa
profunda dos nossos males pessoais, sociais, internacionais, ambientais. Pensar apenas em si mesmo € o pai
de todos os males. Mas um dos malfeitores pde-se a observar Jesus, admirando, n’Ele, a amorosa mansidao. E
obtém o Paraiso, fazendo apenas uma coisa: deslocando a atencao de si mesmo para Jesus, de si mesmo para
Quem estava ao seu lado (cf. 23, 42).
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Amados irmdos e irmas, no Calvario, aconteceu o grande duelo entre Deus que veio salvar-nos e o homem que
quer salvar-se a si mesmo, entre a fé em Deus e o culto do eu, entre o homem que acusa e Deus que desculpa.
E chegou a vitéria de Deus; a sua misericordia desceu sobre o mundo. Da cruz, brotou o perdao, renasceu a
fraternidade: «A cruz torna-nos irmaos» (Bento XVI, Alocugéo no final da Via-Sacra, 21/111/2008). Os bragos de
Jesus, abertos na cruz, assinalam uma mudanca radical, porque Deus ndo aponta o dedo contra ninguém, mas
abraca a cada um. Pois s6 o0 amor apaga o 6dio, s6 o amor vence completamente a injustica. S6 o amor da
espago ao outro. S6 o amor € o caminho para a plena comunhao entre nos.

Com os olhos postos em Deus crucificado, pegamos-Lhe a graga de ser mais unidos, mais fraternos. E, quando
nos sentirmos tentados a seguir as légicas do mundo, recordemos as palavras de Jesus: «Quem quiser salvar a
sua vida, ha de perdé-la; mas, quem perder a sua vida por causa de Mim e do Evangelho, ha de salva-la» (Mc
8, 35). Aquilo que, aos olhos do homem, é uma perda, para nos € a salvagdo. Aprendamos do Senhor, que nos
salvou esvaziando-Se (cf. Fip 2, 7), fazendo-Se outro: de Deus fez-Se homem; de espirito, carne; de rei, servo.
E convida, também a nds, a «fazer-nos outrosy, a ir ao encontro dos outros. Quanto mais estivermos agarrados
ao Senhor Jesus, tanto mais seremos abertos e «universais», porque nos sentiremos responsaveis pelos
outros. E o outro sera o caminho para nos salvarmos a nés mesmos: cada um dos outros, cada ser humano,
seja qual for a sua histéria e o seu credo, a comegar pelos pobres, pelos mais parecidos com Cristo. O grande
arcebispo de Constantinopla, Sao Joao Cris6stomo, escreveu que, «se nao tivéssemos os pobres, a nossa
salvacgdo estaria em grande parte arruinada» (Sobre a Il Carta aos Corintios, XVII, 2). Que o Senhor nos ajude
a caminhar juntos pela senda da fraternidade, para sermos testemunhas crediveis do Deus vivo.

[01239-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wspdlna modlitwa jest darem. Dziekuje i serdecznie pozdrawiam wasz wszystkich, a szczegdlnie Jego
Swigtobliwo$¢ Patriarche Ekumenicznego, mojego brata Barttomieja i drogiego biskupa Heinricha,
Przewodniczgcego Rady Kosciota Ewangelickiego w Niemczech. Niestety, Wielebny Arcybiskup Canterbury
Justin nie mégt przyby¢ z powodu pandemii.

Ustyszany przez nas fragment Meki Panskiej jest umieszczony tuz przed opisem smierci Jezusa i méwi o
pokusie, jaka uderzyta w Niego, umierajgcego na krzyzu. Kiedy przezywat kulminacyjne wydarzenie cierpienia i
mitosci, wielu niemitosiernie zaatakowato Go stowami: ,Wybaw samego siebie!” (Mk 15, 30). Jest to kluczowa
pokusa usidlajgca wszystkich, takze nas chrzescijan: to pokusa, by myslec¢ jedynie o ocaleniu siebie lub swojej
grupy, aby mie¢ w gtowie tylko wtasne problemy i korzysci, podczas gdy wszystko inne sie nie liczy. Jest to
odruch bardzo ludzki, lecz zty, i jest to ostatnie wyzwanie stojgce przed ukrzyzowanym Bogiem.

Wybaw samego siebie!l. Jako pierwsi méwia to ,ci, ktérzy przechodzili obok” (w. 29). Byli to zwykli ludzie, ktorzy
styszeli, jak Jezus przemawiat i dokonywat cudéw. Teraz méwig mu: ,zejdz z krzyza i wybaw samego siebie!”.
Nie byto w nich wspoiczucia, ale pragnienie cudow, by zobaczy¢ Go zstepujacego z krzyza. Moze i my
wolelibysmy czasem raczej boga spektakularnego niz wspotczujgcego, boga poteznego w oczach swiata, ktéry
narzuca sie sitg i rozgramia tych, ktorzy nas krzywdza. Ale to nie jest Bog, lecz nasze ego. llez to razy chcemy
mie¢ boga na naszg miare, zamiast to my stawac sie na miare Boga; boga takiego, jak my, zamiast sami stawac
sie takimi, jak On! Ale w ten sposoéb, zamiast oddawa¢ czesc¢ Bogu, wolimy kult naszego ,ja”. Jest to kult, ktory
wzrasta i karmi sie obojetnoscig wobec innego. W istocie Jezus interesowat tych przechodniéw tylko na tyle, by
zaspokoic ich pragnienia. Ale sprowadzony do kogos odrzuconego na krzyzu, juz ich nie interesowat. Byt przed
ich oczyma, ale z dala od ich serca. Obojetnos¢ trzymata ich z daleka od prawdziwego oblicza Boga.

Wybaw samego siebie! Na drugim miejscu pojawili sie arcykaptani i uczeni w Pismie. Byli to ci, ktérzy skazali
Jezusa, poniewaz stanowit dla nich zagrozenie. Ale wszyscy jesteSmy specjalistami w krzyzowaniu innych, by
wybawia¢ samych siebie. Natomiast Jezus daje sie przybi¢, by nas nauczy¢ nieprzerzucania zta na innych. Owi
przywodcy religijni oskarzajg Go wtasnie z powodu innych: ,Innych wybawiat, siebie nie moze wybawi¢” (w. 31).
Znali Jezusa, pamietali o uzdrowieniach i uwolnieniach, jakich dokonat, i tworzyli ztosliwe potgczenie:
insynuowali, ze zbawienie, spieszenie na pomoc innym nie przynosi zadnego dobra; On, ktéry uczynit tak wiele
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dla innych, zatraca samego siebie! Oskarzenie jest szydercze i postuguje sie kategoriami religijnymi, uzywajac
dwukrotnie czasownika ,zbawiac”. Ale ,ewangelia” wybaw samego siebie nie jest Ewangelig zbawienia. Jest to
najbardziej fatszywa ewangelia apokryficzna, ktéra naktada krzyze na innych. Natomiast prawdziwa ewangelia
bierze na siebie krzyze innych.

Wybaw samego siebie. W kohcu, nawet ci ukrzyzowani wraz z Jezusem wigczajg sie w klimat prowokac;ji
wymierzonej przeciw Niemu. Jak tatwo jest krytykowac, sprzeciwiac sie, widzie¢ zto w innych, a nie w sobie
samych, az po zrzucanie winy na najstabszych i najbardziej zmarginalizowanych! Ale dlaczego ci ukrzyzowani
atakuja Jezusa? Bo nie zdejmuje ich z krzyza. Mdwig: ,Wybaw siebie i nas!” (£k 23, 39). Szukajg Jezusa tylko
po to, by rozwigzac swoje problemy. Ale Bog nie tyle przychodzi, aby uwolni¢ nas od problemow, ktére zawsze
sie pojawiajg, lecz po to, aby wybawic nas od prawdziwego problemu, jakim jest brak mitosci. | to wtasnie jest
gteboka przyczyna naszych nieszcze$¢ osobistych, spotecznych, miedzynarodowych i ekologicznych. Myslenie
tylko o sobie jest ojcem wszelkiego zta. Jednak jeden z tych ztoczyncoéw obserwuje Jezusa i widzi w Nim
tagodng mitos¢. | otrzymuje raj, czynigc tylko jedno: przenoszac uwage z siebie na Jezusa, z siebie na tego,
ktory byt obok niego (por. w. 42).

Drodzy bracia i siostry, na Kalwarii miat miejsce wielki pojedynek miedzy Bogiem, ktory przyszedt nas zbawi¢, a
cztowiekiem, ktory chce zbawi¢ samego siebie; miedzy wiarg w Boga a kultem wtasnego ,ja”; miedzy
cztowiekiem, ktory oskarza, a Bogiem, ktory usprawiedliwia. | nadeszio zwyciestwo Boga, Jego mitosierdzie
zstapito na swiat. Z krzyza wyptyneto przebaczenie, odrodzito sie braterstwo: ,Krzyz czyni nas bracmi”.
(BENEDYKT XVI, Rozwazanie na zakoniczenie Drogi KrzyZzowej 21 marca 2008 r.: L’Osservatore Romano, wyd.
polskie, n. 5(303)/2008, s. 15). Ramiona Jezusa, rozpostarte na krzyzu, oznaczajg punkt zwrotny, poniewaz Bbg
nie wskazuje na nikogo palcem, ale kazdego bierze w ramiona. Bowiem tylko mito$¢ gasi nienawisc, tylko mitos¢
dogtebnie pokonuije niesprawiedliwosc. Tylko mitos¢ czyni miejsce dla innych. Tylko mitos¢ jest drogg do petnej
jednosci miedzy nami.

Spojrzmy na ukrzyzowanego Boga, i prosmy ukrzyzowanego Boga o faske wiekszej jednosci, bycia bardziej
braterskimi. A kiedy kusi nas podgzanie za logikg swiata, pamietajmy o stowach Jezusa: ,Kto chce zachowac
swoje zycie, straci je; a kto straci swe zycie z powodu Mnie i Ewangelii, zachowa je” (Mk 8, 35). To, co jest stratg
w oczach cztowieka, jest dla nas zbawieniem. Uczmy sie od Pana, ktéry nas zbawit ogotacajgc samego siebie
(por. Flp 2, 7), stajagc sie innym: z Boga cztowiekiem, z ducha istotg cielesng, z krola stugg. Zacheca On réwniez
nas do ,czynienia siebie innymi”, by iS¢ ku innym. Im bardziej bedziemy powigzani z Panem Jezusem, tym
bardziej bedziemy otwarci i ,powszechni”, poniewaz bedziemy sie czuli odpowiedzialni za innych. A drugi bedzie
drogg do zbawienia nas samych: kazdy inny, kazda istota ludzka, niezaleznie od jego dziejow i wyznania.
Poczawszy od ubogich, od najbardziej podobnych do Chrystusa. Wielki arcybiskup Konstantynopola sw. Jan
Chryzostom napisat, ze ,gdyby [...] nie byto ubogich, bylibySmy po czesci pozbawieni nadziei zbawienia”
(Homilie do Drugiego Listu sw. Pawta do Koryntian, XVII, 2, przektad, ks. Antoni Paciorek, Ed. Sw. Pawta,
Czestochowa, 2019, s. 296). Niech Pan pomoze nam wspodlnie kroczy¢ drogg braterstwa, abysmy mogli by¢
wiarygodnymi $wiadkami Boga zywego.

[01239-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01239-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Discorso del Santo Padre all'Incontro per la Pace in Campidoglio

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle!

Emotivo di gioia e gratitudine a Dio poter incontrare qui in Campidoglio, nel cuore di Roma, illustri Leader
religiosi, distinte Autorita e numerosi amici della pace. Abbiamo pregato, gli uni vicino agli altri, per la pace.
Saluto il Signor Presidente della Repubblica Italiana, Onorevole Sergio Mattarella. E sono lieto di ritrovarmi con
mio fratello, Sua Santita il Patriarca Ecumenico Bartolomeo. Apprezzo tanto che, nonostante le difficolta di
viaggio, lui e altre personalita abbiano voluto partecipare a questo incontro di preghiera. Nello spirito
dell’lncontro di Assisi, convocato da San Giovanni Paolo Il nel 1986, la Comunita di Sant’Egidio celebra
annualmente, di citta in citta, questo avvenimento di preghiera e dialogo per la pace tra credenti di varie religioni.

In quella visione di pace, c’era un seme profetico che, passo dopo passo, grazie a Dio € maturato, con inediti
incontri, azioni di pacificazione, nuovi pensieri di fratellanza. Infatti, volgendoci indietro, mentre purtroppo
riscontriamo negli anni trascorsi dei fatti dolorosi, come conflitti, terrorismo o radicalismo, a volte in nome della
religione, dobbiamo invece riconoscere i passi fruttuosi nel dialogo tra le religioni. E un segno di speranza che ci
incita a lavorare insieme come fratelli: come fratelli. Cosi siamo giunti all’importante Documento sulla Fratellanza
per la pace mondiale e la convivenza comune, che ho firmato con il Grande Imam di al-Azhar, Ahmed al-
Tayyeb, nel 2019.

Infatti, «il comandamento della pace € inscritto nel profondo delle tradizioni religiose» (Enc. Fratelli tutti [FT],
284). | credenti hanno compreso che la diversita di religione non giustifica I'indifferenza o I'inimicizia. Anzi, a
partire dalla fede religiosa si puo diventare artigiani di pace e non spettatori inerti del male della guerra e
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dell’'odio. Le religioni sono al servizio della pace e della fraternita. Per questo, anche il presente incontro spinge i
leader religiosi e tutti i credenti a pregare con insistenza per la pace, a non rassegnarsi mai alla guerra, ad agire
con la forza mite della fede per porre fine ai conflitti.

C’e bisogno di pace! Piu pace! «Non possiamo restare indifferenti. Oggi il mondo ha un’ardente sete di pace. In
molti Paesi si soffre per guerre, spesso dimenticate, ma sempre causa di sofferenza e poverta» (Discorso nella
Giornata Mondiale di Preghiera per la Pace, Assisi, 20 settembre 2016). Il mondo, la politica, la pubblica
opinione rischiano di assuefarsi al male della guerra, come naturale compagna della storia dei popoli. «Non
fermiamoci su discussioni teoriche, prendiamo contatto con le ferite, tocchiamo la carne di chi subisce i danni.
[...] Prestiamo attenzione ai profughi, a quanti hanno subito le radiazioni atomiche e gli attacchi chimici, alle
donne che hanno perso i figli, ai bambini mutilati o privati della loro infanzia» (FT, 261). Oggi, i dolori della
guerra sono aggravati anche dalla pandemia del Coronavirus e dalla impossibilita, in molti Paesi, di accedere
alle cure necessarie.

Intanto, i conflitti continuano, e con essi il dolore e la morte. Mettere fine alla guerra € dovere improrogabile di
tutti i responsabili politici di fronte a Dio. La pace € la priorita di ogni politica. Dio chiedera conto, a chi non ha
cercato la pace o ha fomentato le tensioni e i conflitti, di tutti i giorni, i mesi, gli anni di guerra che sono passati e
che hanno colpito i popoli!

La parola del Signore Gesu si impone per la sua sapienza profonda: «Rimetti la spada al suo posto — Egli dice —,
perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno» (Mt 26,52). Quanti impugnano la spada, magari
credendo di risolvere in fretta situazioni difficili, sperimenteranno su di sé€, sui loro cari, sui loro Paesi, la morte
che viene dalla spada. «Basta!» (Lc 22,38), dice Gesu quando i discepoli gli mostrano due spade, prima della
Passione. “Basta!”: € una risposta senza equivoci verso ogni violenza. Quel “basta!” di Gesu supera i secoli e
giunge forte fino a noi oggi: basta con le spade, le armi, la violenza, la guerra!

San Paolo VI, alle Nazioni Unite nel 1965, fece eco a questo appello dicendo: «Mai piu la guerra!». Questa &
I'implorazione di noi tutti, degli uomini e delle donne di buona volonta. E il sogno di tutti i cercatori e artigiani
della pace, ben consapevoli che «ogni guerra rende il mondo peggiore di come I'ha trovato» (FT, 261).

Come uscire da conflitti bloccati e incancreniti? Come sciogliere i nodi aggrovigliati di tante lotte armate? Come
prevenire i conflitti? Come pacificare i signori della guerra o quanti confidano nella forza delle armi? Nessun
popolo, nessun gruppo sociale potra conseguire da solo la pace, il bene, la sicurezza e la felicita. Nessuno. La
lezione della recente pandemia, se vogliamo essere onesti, & «la consapevolezza di essere una comunita
mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si
salva da solo, che ci si pud salvare unicamente insieme» (FT, 32).

La fraternita, che sgorga dalla coscienza di essere un’unica umanita, deve penetrare nella vita dei popoli, nelle
comunita, tra i governanti, nei consessi internazionali. Cosi lievitera la consapevolezza che ci si salva soltanto
insieme, incontrandosi, negoziando, smettendo di combattersi, riconciliandosi, moderando il linguaggio della
politica e della propaganda, sviluppando percorsi concreti per la pace (cfr FT, 231).

Siamo insieme questa sera, come persone di diverse tradizioni religiose, per comunicare un messaggio di pace.
Questo manifesta chiaramente che le religioni non vogliono la guerra, anzi smentiscono quanti sacralizzano la
violenza, chiedono a tutti di pregare per la riconciliazione e di agire perché la fraternita apra nuovi sentieri di
speranza. Infatti, con l'aiuto di Dio, & possibile costruire un mondo di pace, e cosi, fratelli e sorelle, salvarci
insieme. Grazie.

[01240-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Chers fréres et sceurs!
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C’est un motif de joie et de gratitude a Dieu de pouvoir rencontrer ici au Capitole, au coceur de Rome, d’illustres
leaders religieux, d’éminentes autorités et de nombreux amis de la paix. Nous avons prié€, les uns proches des
autres, pour la paix. Je salue Monsieur le Président de la République italienne, 'Honorable Sergio Mattarella. Et
je suis heureux de me retrouver avec mon frere, Sa Sainteté le Patriarche CEcuménique Bartholomée.
J’apprécie tellement que, malgré les difficultés de voyage, lui et d’autres personnalités ont voulu participer a
cette rencontre de priere. Dans I'esprit de la Rencontre d’Assise, convoquée par saint Jean-Paul Il en 1986, la
Communauté de Sant’Egidio célébre annuellement, de ville en ville, cet événement de priére et de dialogue pour
la paix entre croyants de diverses religions.

Dans cette vision de paix, il y avait une semence prophétique qui, pas a pas, grace a Dieu a m(ri, avec des
rencontres inédites, des actions de pacification, de nouvelles pensées de fraternité. En effet, en regardant en
arriére, alors que malheureusement nous rencontrons ces derniéres années des événements douloureux
comme des conflits, le terrorisme ou le radicalisme, parfois au nom de la religion, nous devons au contraire
reconnaitre les progrés fructueux dans le dialogue entre les religions. C’est un signe d’espérance qui nous incite
a travailler ensemble comme des fréres: comme des freres. Ainsi nous sommes arrivés a l'important Document
sur la Fraternité humaine pour la paix mondiale et la coexistence commune, que j'ai signé avec le Grand Imam
d’Al-Azhar, Ahmed-al-Tayyeb, en 2019.

En effet, «le commandement de la paix est profondément inscrit dans les traditions religieuses» (Enc. Fratelli
tutti [FT], n. 284). Les croyants ont compris que la diversité de religion ne justifie pas l'indifférence ou linimitié.
Mieux, a partir de la foi religieuse nous pouvons devenir des artisans de paix et non des spectateurs inertes du
mal de la guerre et de la haine. Les religions sont au service de la paix et de la fraternité. C’est pourquoi méme
la présente rencontre pousse les leaders religieux et tous les croyants a prier avec insistance pour la paix, a ne
jamais se résigner a la guerre, a agir avec la douce force de la foi pour mettre fin aux conflits.

Il'y a un besoin de paix! Plus de paix! «Nous ne pouvons pas rester indifférents. Aujourd’hui, le monde a une
ardente soif de paix. Dans de nombreux pays on souffre de guerres souvent oubliées, mais qui sont toujours
causes de souffrance et de pauvreté» (Discours lors de la Journée Mondiale de Priére pour la Paix, Assise, 20
septembre 2016). Le monde, la politique, I'opinion publique risquent de s’habituer au mal de la guerre, comme
une compagne naturelle de I'histoire des peuples. «N’en restons pas aux discussions théoriques, touchons les
blessures, palpons la chair des personnes affectées. [...] Prétons attention aux réfugiés, a ceux qui souffrent de
radiations atomiques et d’attaques chimiques, aux femmes qui ont perdu leurs enfants, a ces enfants mutilés ou
privés de leur jeunesse» (FT, n. 261). Aujourd’hui, les douleurs de la guerre sont aussi aggravées par la
pandémie du Coronavirus et par I'impossibilité, dans de nombreux pays, d’accéder aux soins nécessaires.

Pendant ce temps, les conflits continuent, et avec eux la souffrance et la mort. Mettre fin a la guerre est un
devoir urgent de tous les responsables politiques devant Dieu. La paix est la priorité de toute politique. Dieu
demandera compte a celui qui n’a pas cherché la paix ou a attisé les tensions et les conflits, de tous les jours,
les mois, les années de guerre qui sont passés et qui ont frappé les peuples!

La parole du Seigneur Jésus s’impose par sa profonde sagesse: «Rentre ton épée — dit-il —, car tous ceux qui
prennent I'épée périront par I'épéex» (Mt 26, 52). Ceux qui prennent I'épée, peut-étre en croyant résoudre
rapidement des situations difficiles, expérimentent sur eux-mémes, sur leurs proches, sur leurs pays, la mort qui
vient de I'épée. «Cela suffit!» (Lc 22, 38), dit Jésus quand les disciples lui montrent deux épées, avant la
Passion. “Ca suffit!”: c’est une réponse sans équivoque contre toute violence. Ce “¢a suffit!” de Jésus dépasse
les siecles et parvient avec force jusqu’a nous aujourd’hui: ¢a suffit avec les épées, les armes, la violence, la
guerre!

Saint Paul VI, aux Nations-Unies en 1965, a fait écho a cet appel en disant: «Plus jamais la guerre!». C’est
l'imploration de nous tous, des hommes et des femmes de bonne volonté. C’est le réve de tous les chercheurs
et artisans de la paix, bien conscients que «toute guerre laisse le monde pire que dans I'état ou elle I'a trouvé»
(FT, n. 261).

Comment sortir de conflits bloqués et gangrenés? Comment dénouer les nceuds enchevétrés de nombreuses
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luttes armées? Comment prévenir les conflits? Comment pacifier les seigneurs de la guerre ou ceux qui
comptent sur la force des armes? Aucun peuple, aucun groupe social ne pourra atteindre tout seul la paix, le
bien, la sécurité et le bonheur. Personne. La legon de la récente pandémie, si nous voulons étre honnétes, est
«la conscience que nous constituons une communauté mondiale qui navigue dans le méme bateau, ou le mal
de I'un porte préjudice a tout le monde. Nous nous sommes rappelés que personne ne se sauve tout seul, qu’il
n’est possible de se sauver qu’ensemble» (FT, n. 32).

La fraternité, qui jaillit de la conscience d’étre une unique humanité, doit pénétrer dans la vie des peuples, dans
les communautés, parmi les gouvernants, dans les enceintes internationales. Ainsi Iévera la conscience qu'on
ne se sauve seulement qu’ensemble, en se rencontrant, en négociant, en arrétant de se combattre, en se
réconciliant, en modérant le langage de la politique et de la propagande, en développant des parcours concrets
pour la paix (cf. FT, n. 231).

Nous sommes ensemble ce soir comme des personnes de différentes traditions religieuses, pour communiquer
un message de paix. Cela manifeste clairement que les religions ne veulent pas la guerre, que bien au contraire
elles démentent ceux qui sacralisent la violence, demandent a tous de prier pour la réconciliation et d’agir afin
que la fraternité ouvre de nouveaux chemins d’espérance. En effet, avec I'aide de Dieu, il est possible de
construire un monde de paix, et ainsi, fréres et sceurs, de nous sauver ensemble. Merci.

[01240-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

| rejoice and give thanks to God that here on the Capitoline Hill, in the heart of Rome, | can meet with you,
distinguished religious leaders, public authorities and so many friends of peace. At each other’s side, we have
prayed for peace. | greet the President of the Italian Republic, the Honourable Sergio Mattarella. | am happy to
encounter once more my brother, the Ecumenical Patriarch, His Holiness Bartholomew. | am most grateful that,
despite the difficulties of travel these days, he and other leaders wished to take part in this prayer meeting. In the
spirit of the Assisi Meeting called by Saint John Paul Il in 1986, the Community of Sant’Egidio celebrates
annually, in different cities, this moment of prayer and dialogue for peace among believers of various religions.

The Assisi meeting and its vision of peace contained a prophetic seed that by God’s grace has gradually
matured through unprecedented encounters, acts of peacemaking and fresh initiatives of fraternity. Although the
intervening years have witnessed painful events, including conflicts, terrorism and radicalism, at times in the
name of religion, we must also acknowledge the fruitful steps undertaken in the dialogue between the religions.
This is a sign of hope that encourages us to continue cooperating as brothers and sisters. In this way, we arrived
at the important Document on Human Fraternity for World Peace and Living Together, which | signed with the
Grand Imam of Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb, in 2019.

Indeed, “the commandment of peace is inscribed in the depths of the religious traditions” (Fratelli Tutti, 284).
Believers have understood that religious differences do not justify indifference or enmity. Rather, on the basis of
our religious faith we are enabled to become peacemakers, rather than standing passively before the evil of war
and hatred. Religions stand at the service of peace and fraternity. For this reason, our present gathering also
represents an incentive to religious leaders and to all believers to pray fervently for peace, never resigned to
war, but working with the gentle strength of faith to end conflicts.

We need peace! More peace! “We cannot remain indifferent. Today the world has a profound thirst for peace. In
many countries, people are suffering due to wars which, though often forgotten, are always the cause of
suffering and poverty” (Address to Participants in the World Day of Prayer for Peace, Assisi, 20 January 2016).
The world, political life and public opinion all run the risk of growing inured to the evil of war, as if it were simply a
part of human history. “Let us not remain mired in theoretical discussions, but touch the wounded flesh of the
victims... Let us think of the refugees and displaced, those who suffered the effects of atomic radiation and
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chemical attacks, the mothers who lost their children, and the boys and girls maimed or deprived of their
childhood” (Fratelli Tutti, 261). Today the sufferings of war are aggravated by the suffering caused by the
coronavirus and the impossibility, in many countries, of access to necessary care.

In the meantime, conflicts continue, bringing in their wake suffering and death. To put an end to war is a solemn
duty before God incumbent on all those holding political responsibilities. Peace is the priority of all politics. God
will ask an accounting of those who failed to seek peace, or who fomented tensions and conflicts. He will call
them to account for all the days, months and years of war that have passed and been endured by the world’s
peoples!

The words Jesus spoke to Peter are incisive and full of wisdom: “Put your sword back into its place; for all who
take the sword will perish by the sword” (Mt 26:52). Those who wield the sword, possibly in the belief that it will
resolve difficult situations quickly, will know in their own lives, the lives of their loved ones and the lives of their
countries, the death brought by the sword. “Enough!” says Jesus (Lk 22:38), when his disciples produce two
swords before the Passion. “Enough!” That is his unambiguous response to any form of violence. That single
word of Jesus echoes through the centuries and reaches us forcefully in our own time: enough of swords,
weapons, violence and war!

Saint Paul VI echoed that word in his appeal to the United Nations in 1965: “No more war!” This is our plea, and
that of all men and women of goodwill. It is the dream of all who strive work for peace in the realization that
“every war leaves our world worse than it was before” (Fratelli Tutti, 261).

How do we find a way out of intransigent and festering conflicts? How do we untangle the knots so many armed
struggles? How do we prevent conflicts? How do we inspire thoughts of peace in warlords and those who rely on
the strength of arms? No people, no social group, can single-handedly achieve peace, prosperity, security and
happiness. None. The lesson learned from the recent pandemic, if we wish to be honest, is “the awareness that
we are a global community, all in the same boat, where one person’s problems are the problems of all. Once
more we realized that no one is saved alone; we can only be saved together” (Fratelli Tutti, 32).

Fraternity, born of the realization that we are a single human family, must penetrate the life of peoples,
communities, government leaders and international assemblies. This will help everyone to understand that we
can only be saved together through encounter and negotiation, setting aside our conflicts and pursuing
reconciliation, moderating the language of politics and propaganda, and developing true paths of peace (cf.
Fratelli Tutti, 231).

We have gathered this evening, as persons of different religious traditions, in order to send a message of peace.
To show clearly that the religions do not want war and, indeed, disown those who would enshrine violence. That
they ask everyone to pray for reconciliation and to strive to enable fraternity to pave new paths of hope. For
indeed, with God's help, it will be possible to build a world of peace, and thus, brothers and sisters, to be saved
together. Thank you.

[01240-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern!

Es ist mir ein Grund zur Freude und ich danke Gott, hier auf dem Kapitol im Herzen Roms den verehrten
Religionsfiihrern, den werten Vertretern des 6ffentlichen Lebens und zahlreichen Freunden des Friedens
begegnen zu dirfen. Wir haben Seite an Seite fiir den Frieden gebetet. Ich begriiRe den Prasidenten der
Republik Italien Sergio Mattarella. Und ich freue mich, meinen Bruder Seine Heiligkeit den Okumenischen
Patriarchen Bartholomaios erneut zu treffen. Ich weild es sehr zu schatzen, dass er und andere Personlichkeiten
trotz der erschwerten Reisebedingungen an diesem Gebetstreffen teilnehmen wollten. Im Geiste des vom
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heiligen Johannes Paul Il. im Jahr 1986 einberufenen Treffens von Assisi begeht die Gemeinschaft Sant’Egidio
jedes Jahr in einer anderen Stadt diesen Moment des Gebets und Dialogs fiir den Frieden zwischen den
Angehorigen verschiedener Religionen.

Diese Friedensvision trug einen prophetischen Samen in sich, der mit Gottes Gnade nach und nach durch neu
entstandene Treffen, Friedensaktionen und ein neues Denken der Geschwisterlichkeit herangereift ist. Denn
rickblickend dirfen wir, obschon es in den vergangenen Jahren leider schmerzliche Ereignisse wie Konflikte,
Terrorismus oder Radikalismus zuweilen auch im Namen der Religion gab, doch fruchtbare Schritte im Dialog
zwischen den Religionen erkennen. Das ist ein Zeichen der Hoffnung, das uns ermutigt, als Brider und
Schwestern zusammenzuarbeiten — als Brider und Schwestern. So gelangten wir zu dem wichtigen Dokument
Uber die Briiderlichkeit aller Menschen fiir ein friedliches Zusammenleben in der Welt, das ich 2019 zusammen
mit dem GroRimam von Al-Azhar Ahmed Al-Tayyeb unterzeichnet habe.

In der Tat ist »das Gebot des Friedens [tief in die] religiésen Traditionen eingeschrieben« (Enzyklika Fratelli tutti,
284). Die Glaubigen haben verstanden, dass die Religionsverschiedenheit keine Rechtfertigung fiir
Gleichgiiltigkeit oder Feindschaft ist. Im Gegenteil, vom Glauben her kénnen wir zu ,Handwerkern® des Friedens
werden und bleiben nicht langer trage Zuschauer des Ubels von Krieg und Hass. Die Religionen dienen dem
Frieden und der Geschwisterlichkeit. Aus diesem Grund ermutigt auch das heutige Treffen die Religionsfihrer
und alle Glaubigen, beharrlich fir den Frieden zu beten, sich niemals mit Krieg abzufinden und mit der sanften
Kraft des Glaubens zu handeln, um den Konflikten ein Ende zu setzen.

Wir brauchen Frieden! Mehr Frieden! »Wir diirfen nicht gleichgliltig bleiben. Die Welt hat heute einen
brennenden Durst nach Frieden. In vielen Landern leidet man unter Kriegen, die oft ausgeblendet werden, und
doch immer Ursache fir Leid und Armut sind« (Ansprache beim Weltgebetstag fiir den Frieden, Assisi, 20.
September 2016). Die Welt, die Politik und die ffentliche Meinung laufen Gefahr, sich an das Ubel des Krieges
als naturgegebenen Begleiter in der Geschichte der Vélker zu gewdhnen. »Halten wir uns nicht mit
theoretischen Diskussionen auf, sondern treten wir in Kontakt mit den Wunden, beriihren wir das Fleisch der
Verletzten. [...] Achten wir auf die Flichtlinge, auf diejenigen, die unter atomarer Strahlung oder chemischen
Angriffen gelitten haben, auf die Frauen, die ihre Kinder verloren haben, auf die Kinder, die verstimmelt oder
ihrer Kindheit beraubt wurden« (Enzyklika Fratelli tutti, 261). Heute werden die Leiden des Krieges auch durch
die Covid-19-Pandemie und den in vielen Landern fehlenden Zugang zu notwendigen Behandlungen noch
verschlimmert.

Die Konflikte gehen unterdessen weiter, und mit ihnen Schmerz und Tod. Kriege zu beenden ist eine
unaufschiebbare Pflicht aller politischen Verantwortungstrager vor Gott. Frieden ist die oberste Prioritat jeder
Politik. Gott wird jeden, der den Frieden nicht gesucht oder Spannungen und Konflikte geschiirt hat, fir alle
vergangenen Tage, Monate und Jahre, in denen die Menschen vom Krieg heimgesucht wurden, zur
Rechenschaft ziehen!

Das Wort unseres Herrn Jesus Christus besticht durch seine tiefe Weisheit: »Steck dein Schwert in die
Scheide» — so sagt er — »denn alle, die zum Schwert greifen, werden durch das Schwert umkommen« (Mt
26,52). Alle, die zum Schwert greifen, vielleicht in der Meinung, schwierige Situationen rasch lI6sen zu kdnnen,
werden an sich selbst, an ihren Lieben, an ihren Landern den Tod durch das Schwert erfahren. »Genug davon!«
(Lk 22,38), sagt Jesus, als ihm die Junger vor seiner Passion zwei Schwerter zeigen. ,Genug davon!“: Es ist
eine unmissverstandliche Antwort gegen jede Gewalt. Dieses ,,Genug davon!“ Jesu Uberdauert die Jahrhunderte
und ergeht mit Nachdruck auch an uns heute: Genug der Schwerter, der Waffen, der Gewalt! Schluss mit dem
Krieg!

Diesen Aufruf griff der heilige Paul VI. im Jahr 1965 bei den Vereinten Nationen auf, als er sagte: »Nie wieder
Krieg!« Das ist die flehentliche Bitte von uns allen, Mannern und Frauen guten Willens. Es ist der Wunschtraum
aller, die den Frieden suchen und aufbauen, da sie sich bewusst sind, dass jeder Krieg die Welt schlechter
zurlcklasst, als sie vorher war (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 261).

Wie kommen wir aus festgefahrenen Dauerkonflikten heraus? Wie lassen sich die verwickelten Knoten so vieler
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bewaffneter Kdmpfe |16sen? Wie kbnnen Konflikte verhindert werden? Wie kdnnen die Kriegsherren oder
diejenigen, die auf die Starke der Waffen vertrauen, zum Frieden bewegt werden? Kein Volk, keine soziale
Gruppierung kann Frieden, Gutes, Sicherheit und Gliick allein erreichen. Niemand. Die Lektion der jlingsten
Pandemie besteht darin, wenn wir ehrlich sein wollen, dass sie »das Bewusstsein geweckt [hat], eine weltweite
Gemeinschaft in einem Boot zu sein, wo das Ubel eines Insassen allen zum Schaden gereicht. Uns wurde
bewusst, dass keiner sich allein retten kann, dass man nur Hilfe erfahrt, wo andere zugegen sind« (Enzyklika
Fratelli tutti, 32).

Die Geschwisterlichkeit, die aus der Gewissheit erwachst, dass wir alle der einen Menschheit angehéren, muss
das Leben der Volker, die Gemeinschaften, Regierenden und internationalen Vereinigungen durchdringen. Auf
diese Weise wird sie das Bewusstsein férdern, dass wir uns nur gemeinsam retten, wenn wir namlich einander
begegnen, miteinander verhandeln, aufhéren uns gegenseitig zu bekdmpfen, uns verséhnen, die Sprache der
Politik und der Propaganda mafigen und konkrete Wege zum Frieden entwickeln (vgl. Enzyklika Fratelli tutti,
231).

Wir sind heute Abend zusammengekommen, um als Menschen unterschiedlicher religiéser Traditionen eine
Botschaft des Friedens auszusenden. So wird deutlich, dass die Religionen keinen Krieg wollen, sondern
vielmehr alle, die die Gewalt religiés zu verklaren suchen, Ligen strafen; sie bitten alle, fiir die Verséhnung zu
beten und entsprechend zu handeln, damit die Geschwisterlichkeit neue Pfade der Hoffnung eréffnet. Denn mit
Gottes Hilfe ist es mdglich, eine Welt des Friedens aufzubauen und so, liebe Briider und Schwestern,
gemeinsam Rettung zu erlangen. Danke!

[01240-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Es motivo de alegria y gratitud a Dios poder encontrar aqui en el Campidoglio, en el corazén de Roma, ilustres
lideres religiosos, distinguidas Autoridades y numerosos amigos de la paz. Hemos rezado unos por otros por la
paz. Saludo al sefior Presidente de la Republica Italiana, honorable Sergio Mattarella. Y me alegra encontrarme
de nuevo con mi hermano, Su Santidad el Patriarca Ecuménico Bartolomé. Realmente aprecio que, a pesar de
las dificultades del viaje, €l y otras personalidades hayan deseado participar en este momento de oracién. En el
espiritu del encuentro de Asis, convocado por san Juan Pablo Il en 1986, la Comunidad de San Egidio celebra
anualmente, de ciudad en ciudad, este evento de oracion y dialogo por la paz entre creyentes de diversas
religiones.

En esa vision de paz habia una semilla profética que, paso a paso, gracias a Dios ha ido madurando con
encuentros inéditos, acciones de pacificacion y nuevas ideas de fraternidad. De hecho, mirando hacia atras,
aunque lamentablemente nos encontramos en los Ultimos anos con acontecimientos dolorosos, como conflictos,
terrorismo o radicalismo, a veces en nombre de la religién, debemos reconocer los pasos fructuosos en el
dialogo entre las religiones. Es un signo de esperanza que nos anima a trabajar juntos como hermanos: como
hermanos. Asi hemos llegado al importante Documento sobre la Fraternidad humana por la paz mundial y la
convivencia comun, que firmé con el Gran Iman de al-Azhar, Ahmed al-Tayyeb, en el afio 2019.

De hecho, «el mandamiento de la paz esta inscrito en lo profundo de las tradiciones religiosas» (Carta enc.
Fratelli tutti, 284). Los creyentes han entendido que la diversidad de religiones no justifica la indiferencia o la
enemistad. En efecto, partiendo de la fe religiosa, uno puede convertirse en artesano de la paz y no en
espectador inerte del mal de la guerra y del odio. Las religiones estan al servicio de la paz y la fraternidad. Por
eso, el presente encuentro también impulsa a los lideres religiosos y a todos los creyentes a rezar con
insistencia por la paz, a no resignarse nunca a la guerra, a actuar con la fuerza apacible de la fe para poner fin
a los conflictos.
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iNecesitamos la paz! jMas paz! «No podemos permanecer indiferentes. Hoy el mundo tiene una ardiente sed
de paz. En muchos paises se sufre por las guerras, con frecuencia olvidadas, pero que son siempre causa de
sufrimiento y de pobreza» (Discurso en la Jornada Mundial de Oracion por la Paz, Asis, 20 septiembre 2016). El
mundo, la politica, la opinidén publica corren el riesgo de acostumbrarse al mal de la guerra, como compariero
natural en la historia de los pueblos. «No nos quedemos en discusiones tedricas, tomemos contacto con las
heridas, toquemos la carne de los perjudicados. [...] Prestemos atencién a los préfugos, a los que sufrieron
radiacion atoémica y los ataques quimicos, a las mujeres que perdieron sus hijos, a los niflos mutilados o
privados de su infancia» (FT, 261). En la actualidad, los dolores de la guerra también se ven agravados por la
pandemia del coronavirus y la imposibilidad, en muchos paises, de acceder a los tratamientos necesarios.

Mientras tanto, los conflictos contindan, y con ellos el dolor y la muerte. Poner fin a la guerra es el deber
impostergable de todos los lideres politicos ante Dios. La paz es la prioridad de cualquier politica. Dios le pedira
cuentas a quienes no han buscado la paz o han fomentado las tensiones y los conflictos durante tantos dias,
meses y anos de guerra que han pasado y que han golpeado a los pueblos.

La palabra del Sefior JesUs se impone por su sabiduria profunda: «Envaina la espada —EI dice—: que todos
los que empuinan espada, a espada moriran» (Mt 26,52). Aquellos que acometen con la espada, quizas
creyendo que resolveran rapidamente situaciones dificiles, experimentaran la muerte que viene de la espada
sobre si mismos, sobre sus seres queridos, sobre sus paises. «jBastal» (Lc 22,38), dice Jesus cuando los
discipulos le mostraron dos espadas, antes de la Pasion. «jBastal»: es una respuesta inequivoca a toda
violencia. Ese «jbasta!» de Jesus supera los siglos y llega con su fuerza hasta nosotros hoy: jbasta de
espadas, de armas, de violencia, de guerral

San Pablo VI repitio este llamamiento a las Naciones Unidas en 1965, afirmando: «jNunca jamas guerra!». Esta
es la suplica de todos nosotros, hombres y mujeres de buena voluntad. Es el suefio de todos los artesanos y
buscadores de la paz, conscientes de que «toda guerra deja al mundo peor que como lo habia encontrado»
(FT, 261).

¢,Como salir de conflictos estancados y gangrenosos? ;Como desatar los nudos enredados de tantas luchas
armadas? ¢ Como prevenir conflictos? ; Como pacificar a los sefores de la guerra o a los que confian en la
fuerza de las armas? Ningun pueblo, ningun grupo social puede por si solo lograr la paz, el bien, la seguridad y
la felicidad. Ninguno. La leccion de la reciente pandemia, si deseamos ser honestos, es «la consciencia de ser
una comunidad mundial que navega en una misma barca, donde el mal de uno perjudica a todos. Recordamos
gue nadie se salva solo, que unicamente es posible salvarse juntos» (FT, 32).

La fraternidad, que nace de la conciencia de ser una sola humanidad, debe penetrar en la vida de los pueblos,
en las comunidades, entre los gobernantes, en los foros internacionales. De esta manera, aumentara la
conciencia de que s6lo podemos salvarnos juntos encontrandonos, tratandonos, evitando las peleas,
reconciliandonos, moderando el lenguaje de la politica y de la propaganda, desarrollando caminos concretos
para la paz (cf. FT, 231).

Estamos juntos esta tarde, como personas de diferentes tradiciones religiosas, para comunicar un mensaje de
paz. Esto muestra claramente que las religiones no quieren la guerra, al contrario, desenmascaran a quienes
sacralizan la violencia, piden a todos que recen por la reconciliacion y que actuen para que la fraternidad abra
nuevos caminos de esperanza. De hecho, con la ayuda de Dios, es posible construir un mundo de paz y asi,
hermanos y hermanas, salvarnos juntos. Muchas gracias.

[01240-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas!



21

Emotivo de alegria e gratiddo a Deus poder encontrar aqui no Capitélio, no coracdo de Roma, ilustres lideres
religiosos, distintas autoridades € numerosos amigos da paz. Rezamos, uns préximos dos outros, pela paz.
Saudo o Presidente da Republica Italiana, Senhor Sérgio Mattarella. E estou feliz por me encontrar com o meu
irmao, Sua Santidade o Patriarca Ecuménico Bartolomeu. Muito aprecio o facto de que ele e outras
personalidades, ndo obstante as dificuldades de viajar, tenham querido participar neste encontro de oragédo. No
espirito do Encontro de Assis, convocado por Sao Joao Paulo Il em 1986, a Comunidade de Santo Egidio
celebra anualmente, de cidade em cidade, este evento de oragao e dialogo em prol da paz entre crentes de
varias religides.

Naquela visao de paz, havia uma semente profética que, gragas a Deus, foi amadurecendo, passo a passo,
com encontros inéditos, iniciativas de pacificagdo, novos pensamentos de fraternidade. Com efeito, olhando
para tras, ao mesmo tempo que nos deparamos infelizmente, nos anos passados, com factos dolorosos como
conflitos, terrorismo ou radicalismo, as vezes em nome da religido, temos também de reconhecer os passos
frutuosos no dialogo entre as religides. E um sinal de esperanca que nos incita a trabalhar juntos como irmaos:
como irmaos. Assim chegamos ao importante Documento sobre a Fraternidade Humana em prol da Paz
Mundial e da Convivéncia Comum, que assinei com o Grande Ima de al-Azhar, Ahmed al-Tayyeb, em 2019.

De facto, «o mandamento da paz esta inscrito nas profundezas das tradi¢des religiosas» (Francisco, Enc.
Fratelli tutti, 284; em seguida, FT). Os crentes compreenderam que a diversidade de religiao nao justifica a
indiferenca nem a inimizade. Antes pelo contrario, a partir da fé religiosa, € possivel tornar-se artesaos de paz e
nao espectadores inertes do mal da guerra e do 6dio. As religides estao ao servigo da paz e da fraternidade.
Por isso, também este encontro impele os lideres religiosos e todos os crentes a rezarem insistentemente pela
paz, nao se resignarem jamais com a guerra e agirem mediante a forga suave da fé para poér fim aos conflitos.

Ha necessidade de paz! Mais paz! «Nao podemos ficar indiferentes. Hoje o mundo tem uma sede ardente de
paz. Em muitos paises, sofre-se por guerras, tantas vezes esquecidas, mas sempre causa de sofrimento e
pobrezay (Francisco, Discurso no Dia Mundial de Oragdo pela Paz, Assis, 20/1X/2016). O mundo, a politica, a
opinido publica correm o risco de habituar-se ao mal da guerra, como companheira natural da historia dos
povos. «Nao fiqguemos em discussdes teoricas, tomemos contacto com as feridas, toquemos a carne de quem
paga os danos. (...) Prestemos atencao aos profugos, aqueles que sofreram radiagdes atomicas e os ataques
quimicos, as mulheres que perderam os filhos, as criangas mutiladas ou privadas da sua infancia» (FT, 261).
Hoje, as tribulagdes da guerra sdo agravadas também pela pandemia do Coronavirus e pela impossibilidade,
em muitos paises, de se ter acesso aos tratamentos necessarios.

Entretanto os conflitos continuam e, com eles, o sofrimento e a morte. Por fim a guerra é dever inadiavel de
todos os responsaveis politicos perante Deus. A paz é a prioridade de qualquer politica. Deus pedira contas a
guem nao procurou a paz ou fomentou as tensoées e os conflitos, de todos os dias, meses, anos de guerra que
passaram assolando os povos.

Ha uma palavra do Senhor Jesus que se impde pela sua profunda sabedoria: «Mete a tua espada na bainha —
diz Ele —, pois todos quantos se servirem da espada morrerdo a espada» (Mt 26, 52). Quantos empunham a
espada, crendo talvez que resolvem rapidamente situagdes dificeis, experimentardo em si mesmos, nos seus
entes queridos, nos seus paises a morte que vem da espada. «Basta!» (Lc 22, 38): diz Jesus, quando os
discipulos Lhe mostram duas espadas antes da Paixdo. «Basta!»: € uma resposta inequivoca a toda a
violéncia. Aquele «basta» de Jesus atravessa os séculos e chega, forte, até nds hoje: basta com as espadas,
as armas, a violéncia, a guerral

Em 1965, nas Nagdes Unidas, Sdo Paulo VI deu eco a este apelo quando afirmou: «Nunca mais a guerra!».
Esta é a suplica de todos nés, dos homens e mulheres de boa vontade. E o sonho de todos os indagadores e
artesados da paz, bem cientes de que «toda a guerra deixa 0 mundo pior do que o encontrou» (FT, 261).

Como sair de conflitos interminaveis e gangrenados? Como desenvencilhar os nés emaranhados de tantas
lutas armadas? Como prevenir os conflitos? Como pacificar os senhores da guerra ou quantos confiam na forga
das armas? Nenhum povo, nenhum grupo social pode alcangar, sozinho, a paz, o bem, a seguranga e a
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felicidade. Ninguém. A ligdo da pandemia atual, se quisermos ser honestos, é «a consciéncia de sermos uma
comunidade mundial que viaja no mesmo barco, onde o mal de um prejudica a todos. Recordamo-nos de que
ninguém se salva sozinho, que so € possivel salvar-nos juntos» (FT, 32).

A fraternidade, que brota da consciéncia de sermos uma unica humanidade, deve penetrar na vida dos povos,
nas comunidades, no intimo dos governantes, nos foros internacionais. Deste modo, fara crescer a consciéncia
de que so6 nos salvamos juntos, encontrando-nos, negociando, desistindo de combater-nos, reconciliando-nos,
moderando a linguagem da politica e da propaganda, desenvolvendo percursos concretos para a paz (cf. FT,
231).

Estamos juntos, nesta tarde, como pessoas de diferentes tradigdes religiosas, para comunicar uma mensagem
de paz. Isto mostra claramente que as religides nao querem a guerra; pelo contrario, desmentem quem
sacraliza a violéncia, pedem a todos que rezem pela reconciliagao e atuem para que a fraternidade abra novas
sendas de esperanga. De facto, com a ajuda de Deus, é possivel construir um mundo de paz e, assim, irmaos e
irmas, salvarmo-nos juntos. Obrigado!

[01240-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqgua polacca

Drodzy bracia i siostry!

Ciesze sie i jestem wdzieczny Bogu, ze moge sie spotkac tutaj, na Kapitolu, w sercu Rzymu, z wybitnymi
przywodcami religijnymi, szanownymi przedstawicielami wtadz i licznymi przyjaciétmi pokoju. Modlilismy sie,
jedni obok drugich w intencji pokoju. Pozdrawiam Prezydenta Republiki Wtoskiej, szanownego pana Sergio
Mattarelle. | ciesze sie ze spotkania z moim Bratem, Jego Swiatobliwoscig Patriarchg Ekumenicznym
Barttomiejem. Bardzo sobie cenie, ze pomimo trudnosci w podrézowaniu, on oraz inne osobistosci zechciaty
uczestniczy¢ w tym spotkaniu modlitewnym. W duchu spotkania w Asyzu, zwotanego przez sw. Jana Pawia |l w
1986 r., Wspdlnota Swietego Idziego celebruje, od miasta do miasta, to doroczne wydarzenie modlitwy i dialogu
na rzecz pokoju miedzy wyznawcami réznych religii.

W tej wizji pokoju zawarte byto prorocze ziarno, ktore krok po kroku, dzieki Bogu, dojrzewato, wraz z nowymi
spotkaniami, dziataniami na rzecz pokoju, nowymi myslami o braterstwie. Istotnie, kiedy spogladamy wstecz,
cho¢ niestety dostrzegamy w minionych latach wydarzenia bolesne, takie jak konflikty, terroryzm czy radykalizm,
do ktorych dochodzito niekiedy w imie religii, to powinnismy jednak uznac¢ owocne kroki w dialogu miedzy
religiami. Jest to znak nadziei, ktéry pobudza nas, bysmy wspétpracowali jako bracia: jako bracia. W ten sposéb
doszlismy do waznego Dokumentu o Braterstwie dla Pokoju Swiatowego i Wspétistnienia, ktéry podpisatem z
Wielkim Imamem al-Azhar, Ahmedem al-Tayyebem, w 2019 roku.

Istotnie, ,przykazanie pokoju jest gteboko wpisane w reprezentowane przez nas tradycje religijne” (Enc. Fratelli
tutti[FT], n. 284). Ludzie wierzacy zrozumieli, ze réznorodnos¢ religii nie usprawiedliwia obojetnosci czy
wrogosci. Wrecz przeciwnie, wychodzgc z wiary religijnej mozemy stac sie budowniczymi pokoju, a nie biernymi
obserwatorami zta wojny i nienawisci. Religie stuzg pokojowi i braterstwu. Z tego powodu rowniez niniejsze
spotkanie pobudza przywodcéw religijnych i wszystkich ludzi wierzgcych do usilnej modlitwy w intencji pokoju,
by nigdy nie pogodzi¢ sie z wojng, aby dziata¢ z tagodng moca wiary na rzecz potozenia kresu konfliktom.

Potrzeba pokoju! Wiecej pokoju! ,Nie mozemy pozosta¢ obojetnymi. Dzi$ swiat gorgco pragnie pokoju. W wielu
krajach ludzie cierpig z powodu wojen, czesto zapomnianych, ale zawsze sg one przyczyng cierpienia i biedy”
(Przemdwienie z okazji Swiatowego Dnia Modlitwy o Pokdj, Asyz, 20 wrzesnia 2016 r.). Swiatu, polityce i opinii
publicznej grozi przyzwyczajenie sie do zta wojny, jako naturalnego towarzysza dziejow narodow. ,Nie
poprzestawajmy na dyskusjach teoretycznych, pochylajmy sie nad ranami, dotykajmy ciata tych, ktorzy zostali
poszkodowani. [...] Zwréémy uwage na uchodzcow, na tych, ktérzy ucierpieli na skutek promieniowania
atomowego i atakow chemicznych, na kobiety, ktére stracity swoje dzieci, na dzieci okaleczone lub pozbawione
swego dziecinstwa” (FT, 261). Dzisiaj cierpienia wojny spotegowaty sie réwniez z powodu pandemii
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koronawirusa i niemoznosci dostepu w wielu krajach do niezbednej opieki zdrowotne;.

Tymczasem konflikty trwajg nadal, a wraz z nimi cierpienie i Smier¢. Wszyscy przywddcy polityczni majg wobec
Boga bezwzgledny obowigzek potozenia kresu wojnie. Pokdj jest priorytetem wszelkiej polityki. Od tych, ktorzy
nie dazyli do pokoju lub podsycali napiecia i konflikty, Bog bedzie domagat sie zdania sprawy z kazdego dnia,
kazdego miesigca, z lat wojny, ktére minety i ktére dotknety narody!

Narzuca sie ze swojg gtebokg madroscig stowo Pana Jezusa, ktdry méwi: ,Schowaj miecz swdj do pochwy, bo
wszyscy, ktérzy za miecz chwytaja, od miecza ging” (Mt 26,52). Ci, ktdrzy chwytajg za miecz, sadzac by¢ moze,
iz potrafig szybko rozwigzywac trudne sytuacje, doswiadczg na sobie, na swoich bliskich, na swoich krajach,
smierci, ktéra wywodzi sie z miecza. ,Wystarczy!” (Lk 22, 38), mowi Jezus, gdy uczniowie pokazujg mu dwa
miecze, przed Meka. ,Wystarczy!”: to jednoznaczna odpowiedz na wszelkg przemoc. To Jezusowe ,wystarczy!”
wykracza poza wieki i dociera do nas dzis z catg moca: dos¢ juz mieczy, broni, przemocy, wojny!

Pawet VI w ONZ w 1965 r. powtorzyt ten apel, mowiac: ,Nigdy wiecej wojny!”. Jest to btaganie nas wszystkich,
mezczyzn i kobiet dobrej woli. Jest to marzenie wszystkich dgzgcych do pokoju i budujgcych pokdj,
swiadomych, ze ,kazda wojna pozostawia swiat w gorszej sytuacji, niz go zastata” (FT, 261).

Jak sie wydoby¢ ze skostniatych i zdegenerowanych konfliktéw? Jak rozwigzac splatane wezty wielu walk
zbrojnych? Jak zapobiega¢ konfliktom? Jak ujarzmi¢ przywddcow wojskowych lub tych, ktérzy ufajg w site
broni? Zaden nardd, zadna grupa spoteczna nie jest w stanie o wfasnych sitach osiagnaé pokoju, dobra,
bezpieczenstwa i szczescia. Nikt. Lekcja niedawnej pandemii, jesli zechcemy by¢ szczerzy, uczy nas
»Swiadomosci, ze jestesmy swiatowg wspolnota, ptyngcg na tej samej todzi, w ktorej nieszczescie jednego
szkodzi wszystkim. Pamietamy, ze nikt nie ocala sie sam, ze mozna sie ocali¢ tylko razem” (FT, 32).

Braterstwo wyptywajgce ze swiadomosci, ze jestesmy jedng ludzkoscig musi przenikng¢ zycie ludzi, wspolnot,
rzadzacych i foréow miedzynarodowych. W ten sposdb wzrosnie poczucie, ze mozemy ocali¢ sie tylko razem,
poprzez spotkania, negocjacje, zaprzestanie walki, jednajac sie ze sobg, tagodzac jezyk polityki i propagandy,
rozwijajac konkretne drogi na rzecz pokoju (por. FT, 231).

Dzis wieczorem jesteSmy razem, jako osoby o réznych tradycjach religijnych, aby przekaza¢ oredzie pokoju.
Ukazuje to jasno, ze religie nie chca wojny; wrecz przeciwnie, zadajg ktam tym, ktoérzy sakralizujg przemoc,
proszg wszystkich o modlitwe o pojednanie i o dziatanie, aby wspodlnota braterska mogta otworzy¢ nowe drogi
nadziei. Istotnie, z Bozg pomoca, mozliwe jest budowanie swiata pokoju, a tym samym, bracia i siostry, wspdlne
ocalenie siebie. Dziekuje.

[01240-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01240-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Appello di Pace

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in linqua araba

Testo in lingua italiana

Convenuti a Roma nello “spirito di Assisi”, spiritualmente uniti ai credenti di tutto il mondo e alle donne e agli
uomini di buona volonta, abbiamo pregato gli uni accanto agli altri per implorare su questa nostra terra il dono
della pace. Abbiamo ricordato le ferite del’'umanita, abbiamo nel cuore la preghiera silenziosa di tanti sofferenti,
troppo spesso senza nome e senza voce. Per questo ci impegniamo a vivere e a proporre solennemente ai
responsabili degli Stati e ai cittadini del mondo questo Appello di Pace.

In questa piazza del Campidoglio, poco dopo il piu grande conflitto bellico che la storia ricordi, le Nazioni che si
erano combattute strinsero un Patto, fondato su un sogno di unita, che si & poi realizzato: I'Europa unita. Oggi,
in questo tempo di disorientamento, percossi dalle conseguenze della pandemia di Covid-19, che minaccia la
pace aumentando le diseguaglianze e le paure, diciamo con forza: nessuno pu0 salvarsi da solo, nessun
popolo, nessuno!
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Le guerre e la pace, le pandemie e la cura della salute, la fame e I'accesso al cibo, il riscaldamento globale e la
sostenibilita dello sviluppo, gli spostamenti di popolazioni, I'eliminazione del rischio nucleare e la riduzione delle
disuguaglianze non riguardano solo le singole nazioni. Lo capiamo meglio oggi, in un mondo pieno di
connessioni, ma che spesso smarrisce il senso della fraternita. Siamo sorelle e fratelli, tutti! Preghiamo
I'Altissimo che, dopo questo tempo di prova, non ci siano pit “gli altri’, ma un grande “noi” ricco di diversita. E
tempo di sognare di nuovo con audacia che la pace € possibile, che la pace € necessaria, che un mondo senza
guerre non € un’utopia. Per questo vogliamo dire ancora una volta: “Mai piu la guerra!”.

Purtroppo, la guerra € tornata a sembrare a molti una via possibile per la soluzione delle controversie
internazionali. Non € cosi. Prima che sia troppo tardi, vogliamo ricordare a tutti che la guerra lascia sempre il
mondo peggiore di come I'ha trovato. La guerra € un fallimento della politica e dell’'umanita.

Ci appelliamo ai governanti, perché rifiutino il linguaggio della divisione, supportata spesso da sentimenti di
paura e di sfiducia, e non s’intraprendano vie senza ritorno. Guardiamo insieme alle vittime. Ci sono tanti, troppi
conflitti ancora aperti.

Ai responsabili degli Stati diciamo: lavoriamo insieme ad una nuova architettura della pace. Uniamo le forze per
la vita, la salute, 'educazione, la pace. E arrivato il momento di utilizzare le risorse impiegate per produrre armi
sempre piu distruttive, fautrici di morte, per scegliere la vita, curare 'umanita e la nostra casa comune. Non
perdiamo tempo! Cominciamo da obiettivi raggiungibili: uniamo gia oggi gli sforzi per contenere la diffusione del
virus finché non avremo un vaccino che sia idoneo e accessibile a tutti. Questa pandemia ci sta ricordando che
siamo sorelle e fratelli di sangue.

A tutti i credenti, alle donne e agli uomini di buona volonta, diciamo: facciamoci con creativita artigiani della
pace, costruiamo amicizia sociale, facciamo nostra la cultura del dialogo. Il dialogo leale, perseverante e
coraggioso € I'antidoto alla sfiducia, alle divisioni e alla violenza. Il dialogo scioglie in radice le ragioni delle
guerre, che distruggono il progetto di fratellanza inscritto nella vocazione della famiglia umana.

Nessuno puo sentirsi chiamato fuori. Siamo tutti corresponsabili. Tutti abbiamo bisogno di perdonare e di essere
perdonati. Le ingiustizie del mondo e della storia si sanano non con 'odio e la vendetta, ma con il dialogo e |l
perdono.

Che Dio ispiri questi ideali in tutti noi e questo cammino che facciamo insieme, plasmando i cuori di ognuno e
facendoci messaggeri di pace.

Roma, Campidoglio, 20 ottobre 2020.
[01242-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Réunis a Rome dans "I'esprit d’Assise", spirituellement unis aux croyants du monde entier ainsi qu’aux femmes
et aux hommes de bonne volonté, nous avons prié les uns aux c6tés des autres pour implorer sur notre terre le
don de la paix. Nous avons évoqué les blessures de 'humanité, nous avons dans le cceur la priére silencieuse
de nombreux souffrants, trés souvent sans nom et sans voix. C’est pourquoi nous nous engageons a vivre et a
proposer solennellement aux responsables des Etats et aux citoyens du monde cet Appel a la Paix.

Sur cette place du Capitole, peu aprés le plus grand conflit belliqueux dont I'histoire se rappelle, les Nations qui
s’étaient combattues nouérent un Pacte, fondé sur un réve d’'unité, qui s’est ensuite réalisé: 'Europe unie.
Aujourd’hui, en ce temps de désorientation, frappés par les conséquences de la pandémie de la Covid-19, qui
menace la paix en augmentant les inégalités et les peurs, nous disons avec force: personne ne peut se sauver
tout seul, aucun peuple, personne!
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Les guerres et la paix, les pandémies et le soin sanitaire, la faim et I'accés a la nourriture, le réchauffement
global et le développement durable, les déplacements de populations, I'élimination du risque nucléaire et la
réduction des inégalités ne concernent pas seulement chaque nation en particulier. Nous le comprenons mieux
aujourd’hui, dans un monde plein de connexions, mais qui souvent perd le sens de la fraternité. Nous sommes
sceurs et freres, tous! Prions le Trés-Haut afin que, aprés ce temps d’épreuve, il n'y ait plus "les autres", mais un
grand "nous" riche de diversité. Il est temps de réver de nouveau avec audace que la paix est possible, que la
paix est nécessaire, qu’un monde sans guerres n’est pas une utopie. C’est pourquoi nous voulons dire une fois
encore: "Jamais plus la guerre!"

Malheureusement, la guerre semble étre devenue pour bon nombre de personnes une voie possible pour la
solution aux différends internationaux. Ce n’est pas ainsi. Avant qu’il ne soit trop tard, nous voulons rappeler a
tous que la guerre laisse le monde pire qu’il ne I'a trouvé. La guerre est une défaite de la politique et de
’humanité.

Nous faisons appel aux gouvernants, afin qu'ils refusent le langage de la division encouragée souvent par des
sentiments de peur et de manque de confiance, et qu’ils n’empruntent pas des voies sans retour. Regardons
ensemble les victimes. Il y a tant, trop de conflits encore ouverts.

Aux responsables des Etats nous disons: ceuvrons ensemble en vue d’'une nouvelle architecture de la paix.
Unissons les forces pour la vie, la santé, I'éducation, la paix. Le moment est venu d’utiliser les ressources
employées pour produire des armes toujours plus destructives, qui favorisent la mort, pour choisir la vie, pour
soigner 'humanité et notre maison commune. Ne perdons pas de temps! Commengons par des objectifs
réalisables: unissons aujourd’hui déja les efforts pour empécher la diffusion du virus jusqu’a ce que nous ayons
un vaccin qui soit adéquat et accessible a tous. Cette pandémie est en train de nous rappeler que nous sommes
des sceurs et des freres de sang.

A tous les croyants, aux femmes et aux hommes de bonne volonté, nous disons: avec créativité, faisons-nous
artisans de paix, construisons I'amitié sociale, faisons nétre la culture du dialogue. Le dialogue loyal,
persévérant et courageux est I'antidote au manque de confiance, aux divisions et a la violence. Le dialogue
dénoue a la racine les raisons de la guerre qui détruisent le projet de fraternité inscrit dans la vocation de la
famille humaine.

Personne ne peut se sentir exclus. Nous sommes tous coresponsables. Nous avons tous besoin de pardonner
et d’étre pardonnés. Les injustices du monde et de I'histoire se soignent non pas par la haine et la vengeance,
mais par le dialogue et le pardon.

Que Dieu inspire en nous tous ces idéaux et ce chemin que nous faisons ensemble, en fagonnant le cceur de
chacun et en nous faisant messagers de paix.

Rome, Capitole, le 20 octobre 2020.

[01242-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Gathered in Rome, in “the spirit of Assisi”, and spiritually united to believers worldwide and to all men and
women of good will, we have prayed alongside one another to invoke upon our world the gift of peace. We have
called to mind the wounds of humanity, we are united with the silent prayers of so many of our suffering brothers
and sisters, all too often nameless and unheard. We now solemnly commit ourselves to make our own and to
propose to the leaders of nations and the citizens of the world this Appeal for Peace.

On this Capitoline Hill, in the wake of the greatest conflict in history, the nations that had been at war made a
pact based on a dream of unity that later came true: the dream of a united Europe. Today, in these uncertain
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times, as we feel the effects of the Covid-19 pandemic that threatens peace by aggravating inequalities and fear,
we firmly state that no one can be saved alone: no people, no single individual!

Wars and peace, pandemics and health care, hunger and access to food, global warming and sustainable
development, the displacement of populations, the elimination of nuclear threats and the reduction of
inequalities: these are not matters that concern individual nations alone. We understand this better nowadays, in
a world that is amply connected, yet often lacks a sense of fraternity. All of us are brothers and sisters! Let us
pray to the Most High that, after this time of trial, there may no longer be “others”, but rather, a great “we”, rich in
diversity. The time has come to boldly dream anew that peace is possible, that it is necessary, that a world
without war is not utopian. This is why we want to say once more: “No more war”!

Tragically, for many, war once again seems to be one possible means of resolving international disputes. It is
not. Before it is too late, we would remind everyone that war always leaves the world worse than it was. War is a
failure of politics and of humanity.

We appeal to government leaders to reject the language of division, often based on fear and mistrust, and to
avoid embarking on paths of no return. Together let us look at the victims. All too many conflicts are presently in
course.

To leaders of nations we say: let us work together to create a new architecture of peace. Let us join forces to
promote life, health, education and peace. The time has come to divert the resources employed in producing
ever more destructive and deadly weapons to choosing life and to caring for humanity and our common home.
Let us waste no time! Let us start with achievable goals: may we immediately unite our efforts to contain the
spread of the virus until there is a vaccine that is suitable and available to all. The pandemic is reminding us that
we are blood brothers and sisters.

To all believers, and to men and women of good will, we say: let us become creative artisans of peace, let us
build social friendship, let us make our own the culture of dialogue. Honest, persistent and courageous dialogue
is the antidote to distrust, division and violence. Dialogue dismantles at the outset the arguments for wars that
destroy the fraternity to which our human family is called.

No one can feel exempted from this. All of us have a shared responsibility. All of us need to forgive and to be
forgiven. The injustices of the world and of history are not healed by hatred and revenge, but by dialogue and
forgiveness.

May God inspire in us a commitment to these ideals and to the journey that we are making together. May he
touch every heart and make us heralds of peace.

Rome, Capitoline Hill, 20 October 2020.
[01242-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Wir sind hier in Rom im ,Geist von Assisi“ zusammengekommen, geistlich verbunden mit den Glaubenden in
aller Welt und mit allen Frauen und Mannern guten Willens vereint. So haben wir Seite an Seite gebetet, um die
Gabe des Friedens auf unsere Erde herabzuflehen. Wir gedachten der Wunden der Menschheit; wir tragen im
Herzen das stille Gebet so vieler Leidender, die viel zu oft ohne Namen und ohne Stimme sind. Aus diesem
Grunde fiihlen wir uns verpflichtet, diesen Friedensappell zu leben und ihn den Verantwortlichen der Staaten wie
auch den Birgerinnen und Burgern der ganzen Welt feierlich zu unterbreiten.

Auf diesem Kapitolsplatz haben kurz nach dem Ende des gréfiten kriegerischen Konflikts, den die Geschichte je
gekannt hat, die einst kriegfihrenden Nationen ein Biindnis geschlossen, das auf einer Vision der Einheit
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grindete und im vereinten Europa Wirklichkeit wurde. Heute, in dieser Zeit der Orientierungslosigkeit und
getroffen von den Folgen der Covid-19- Pandemie, die den Frieden durch die Ausbreitung von Ungleichheit und
Angst bedroht, sagen wir mit Nachdruck: Keiner kann sich allein retten, kein Volk, niemand!

Die Kriege und der Frieden, die Pandemien und die Gesundheit, der Hunger und der Zugang zur Nahrung, die
globale Erwdrmung und die Nachhaltigkeit der Entwicklung, die Wanderung von Bevdlkerungsgruppen, die
Beseitigung der nuklearen Gefahr und die Verringerung der Ungleichheit betreffen nicht nur einzelne Nationen.
Das verstehen wir heute besser, in einer Welt, die total verbunden ist, aber oft den Sinn fir die
Geschwisterlichkeit verliert. Wir alle sind Briider und Schwestern! Wir bitten den Hochsten, dass es nach dieser
Zeit der Prifung nicht mehr ,die anderen®, sondern ein groRRes, vielfaltiges ,Wir* gibt. Es ist erneut Zeit fiir die
kihne Vision, dass der Friede moglich ist, dass eine Welt ohne Krieg keine lllusion ist. Deshalb wollen wir noch
einmal sagen: ,Nie wieder Krieg!“.

Leider scheint der Krieg fir viele wieder ein moglicher Weg zur Losung internationaler Streitigkeiten zu sein. Das
ist aber nicht so. Bevor es zu spat ist, wollen wir alle daran erinnern, dass die Welt nach einem Krieg immer
schlechter sein wird, als sie vorher war. Der Krieg ist ein Scheitern der Politik und der Menschlichkeit.

Wir appellieren an die Regierenden, dass sie die Sprache der Spaltung zurlickweisen, die sich oft aus Gefiihlen
der Angst und des Misstrauens nahrt. Sie mdgen sich nicht auf Wege begeben, die keine Umkehr kennen.
Schauen wir gemeinsam auf die Opfer. Es gibt so viele, zu viele noch offene Konflikte.

Den Verantwortlichen der Staaten sagen wir: Lasst uns gemeinsam an einer neuen Architektur des Friedens
arbeiten. Vereinen wir unsere Krafte flr das Leben, fir die Gesundheit, fir die Erziehung und fir den Frieden!
Der Zeitpunkt ist gekommen, dass die Ressourcen, die eingesetzt wurden, um immer zerstorerischere,
todbringende Waffen herzustellen, jetzt genutzt werden, um flir das Leben einzutreten und fir die Menschen
sowie fir unser gemeinsames Haus Sorge zu tragen. Verlieren wir keine Zeit! Beginnen wir mit erreichbaren
Zielen: vereinen wir fortan unsere Anstrengungen, um der Verbreitung des Virus Einhalt zu gebieten, solange es
noch keinen geeigneten, allgemein verfligbaren Impfstoff gibt! Diese Pandemie macht uns deutlich, dass wir alle
blutsverwandt, Schwestern und Brider sind.

Zu allen Glaubenden und zu den Frauen und Mannern guten Willens sagen wir: Seien wir kreativ und werden
wir zu Handwerkern des Friedens; bauen wir soziale Freundschaft auf; machen wir uns eine Kultur des Dialogs
zu eigen! Der aufrichtige, beharrliche und mutige Dialog ist das Heilmittel gegen das Misstrauen, gegen die
Spaltungen und gegen die Gewalt. Der Dialog I6st von der Wurzel her die Ursachen der Kriege auf, die das
Projekt der Geschwisterlichkeit zerstéren, das zutiefst zur Berufung der Menschheitsfamilie gehort.

Keiner kann sich dem entziehen. Wir sind alle mitverantwortlich. Wir alle haben es nétig, zu vergeben und um
Vergebung bitten. Die Ungerechtigkeiten der Welt und der Geschichte heilen nicht durch Hass und Rache,
sondern durch Dialog und Vergebung.

Gott gebe uns allen diese Ideale ein fir den Weg, den wir gemeinsam gehen; er bertihre die Herzen aller und
mache uns zu Boten des Friedens.

Rom, auf dem Kapitol, 20. Oktober 2020.

[01242-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Congregados en Roma en el «espiritu de Asis», espiritualmente unidos a los creyentes de todo el mundo y a las
mujeres y a los hombres de buena voluntad, hemos rezado todos juntos para implorar el don de la paz en
nuestra tierra. Hemos recordado las heridas de la humanidad, tenemos en el corazoén la oracion silenciosa de
tantas personas que sufren, frecuentemente sin nombre y sin voz. Por esto nos comprometemos a viviry a
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proponer solemnemente a los responsables de los Estados y a los ciudadanos del mundo este llamamiento a la
paz.

En esta plaza del Campidoglio, poco después del mayor conflicto bélico que la historia recuerde, las naciones
que se habian enfrentado estipularon un pacto, fundado sobre un suefio de unidad, que posteriormente se llevd
a cabo: la Europa unida. Hoy, en este tiempo de desorientacion, golpeados por las consecuencias de la
pandemia de Covid-19, que amenaza la paz aumentando las desigualdades y los miedos, decimos con fuerza:
nadie puede salvarse solo, ningun pueblo, nadie.

Las guerras y la paz, las pandemias y el cuidado de la salud, el hambre y el acceso al alimento, el
calentamiento global y la sostenibilidad del desarrollo, los desplazamientos de las poblaciones, la eliminacion
del peligro nuclear y la reduccion de las desigualdades no afectan Unicamente a cada nacién. Lo entendemos
mejor hoy, en un mundo lleno de conexiones, pero que frecuentemente pierde el sentido de la fraternidad.
Somos hermanas y hermanos, jtodos! Recemos al Altisimo que, después de este tiempo de prueba, no haya
mas un “los otros”, sino un gran “nosotros” rico de diversidad. Es tiempo de sofar de nuevo, con valentia, que la
paz es posible, que la paz es necesaria, que un mundo sin guerras no es una utopia. Por eso queremos decir
una vez mas: «jNunca mas la guerra!».

Desgraciadamente, la guerra ha vuelto a parecerle a muchos un camino posible para la solucion de las
controversias internacionales. No es asi. Antes de que sea demasiado tarde, queremos recordar a todos que la
guerra deja siempre el mundo peor de como lo habia encontrado. La guerra es un fracaso de la politica y de la
humanidad.

Requerimos a los gobernantes que rechacen el lenguaje de la division, que esta sostenida frecuentemente por
sentimientos de miedo y de desconfianza, y para que no se emprendan caminos de vuelta atras. Miremos
juntos a las victimas. Hay muchos, demasiados conflictos todavia abiertos.

A los responsables de los Estados les decimos: trabajemos juntos por una nueva arquitectura de la paz.
Unamos las fuerzas por la vida, la salud, la educacion y la paz. Ha llegado el momento de utilizar los recursos
empleados en producir armas cada vez mas destructivas, promotoras de muerte, para elegir la vida, curar la
humanidad y nuestra casa comun. jNo perdamos el tiempo! Comencemos por objetivos alcanzables: unamos
desde hoy los esfuerzos para contener la difusion del virus hasta que tengamos una vacuna que sea idonea e
accesible a todos. Esta pandemia nos esta recordando que somos hermanas y hermanos de sangre.

A todos los creyentes, a las mujeres y a los hombres de buena voluntad, les decimos: seamos con creatividad
artesanos de la paz, construyamos amistad social, hagamos nuestra la cultura del dialogo. El dialogo leal,
perseverante y valiente es el antidoto contra la desconfianza, la division y la violencia. El dialogo disuelve desde
la raiz las razones de las guerras, que destruyen el proyecto de fraternidad inscrito en la vocacion de la familia
humana.

Nadie puede sentirse que debe lavarse las manos. Somos todos corresponsables. Todos necesitamos perdonar
y ser perdonados. Las injusticias del mundo y de la historia se sanan no con el odio y la venganza, sino con el
dialogo y el perdon.

Que Dios inspire estos ideales en todos nosotros y este camino que hacemos juntos, plasmando los corazones
de cada uno y haciéndonos mensajeros de paz.

Roma, Campidoglio, 20 de octubre de 2020.

[01242-ES.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

Congregados em Roma no «espirito de Assis», unidos espiritualmente aos crentes de todo o mundo e as
mulheres e homens de boa vontade, rezamos uns ao lado dos outros para implorar sobre esta nossa terra o
dom da paz. Lembramos as feridas da humanidade, trazemos no coragao a oragao silenciosa de tantos
atribulados, muitas vezes sem nome nem voz. Por isso comprometemo-nos a viver e propor solenemente aos
responsaveis dos Estados e aos cidaddos do mundo inteiro este Apelo de Paz.

Nesta Praca do Capitélio, pouco tempo depois do maior conflito bélico de que ha memoéria na histodria, as
nagoes que se guerrearam estabeleceram um Pacto, fundado sobre um sonho de unidade que em seguida se
realizou: uma Europa unida. Hoje, neste tempo de desorientagao, agoitados pelas consequéncias da pandemia
Covid-19, que ameaca a paz ao aumentar as desigualdades e os medos, digamos com forca: Ninguém pode
salvar-se sozinho, nenhum povo, ninguém!

A guerra e a paz, as pandemias e os cuidados da saude, a fome e 0 acesso aos alimentos, o aquecimento
global e a sustentabilidade do desenvolvimento, os deslocamentos de populagdes, a eliminagéo do risco
nuclear e a redugao das desigualdades nao dizem respeito apenas a cada nagao individualmente.
Compreendemo-lo melhor hoje, num mundo cheio de conexdes, mas onde muitas vezes se perde o sentido da
fraternidade. Somos irmas e irmaos, todos! Pegamos ao Altissimo que, depois deste tempo de provacgao, deixe
de haver «os outros» para existir apenas um grande «nés» rico de diversidade. E tempo de voltar a sonhar,
com ousadia, que a paz é possivel, a paz € necessaria, um mundo sem guerras nao € uma utopia. Por isso
queremos dizer mais uma vez: «Nunca mais guerral!»

Infelizmente, aos olhos de muitos, a guerra voltou a aparecer como uma via possivel para a solugao das
disputas internacionais. Nao é assim. Antes que seja demasiado tarde, queremos lembrar a todos que a guerra
sempre deixa 0 mundo pior do que o encontrou. A guerra € um falimento da politica e da humanidade.

Apelamos aos governantes para que rejeitem a linguagem da diviséo, frequentemente apoiada por sentimentos
de medo e desconfianga, e ndo adotem caminhos sem retorno. Pensemos conjuntamente nas vitimas. Existem
tantos, demasiados conflitos ainda em aberto.

Aos responsaveis dos Estados, dizemos: Trabalhemos juntos numa nova arquitetura da paz. Unamos as forgas
em prol da vida, da saude, da educagao, da paz. Quanto aos recursos empregues na produgao de armas cada
vez mais destrutivas, fautoras de morte, chegou a hora de os utilizar para corroborar a vida, cuidar da
humanidade e da nossa casa comum. Nao percamos tempo! Comecemos por objetivos atingiveis: unamos, ja
hoje, os esforgos para conter a propagacgao do virus até termos uma vacina que seja apropriada e acessivel a
todos. Esta pandemia veio lembrar-nos que somos irmas e irmaos de sangue.

A todos os crentes, as mulheres e aos homens de boa vontade, dizemos: Com criatividade fagamo-nos
artesados da paz, construamos amizade social, assumamos a cultura do dialogo. O dialogo leal, perseverante e
corajoso € o antidoto contra a desconfianga, as divisdes e a violéncia. O dialogo dissolve, pela raiz, as razées
das guerras, que destroem o projeto de fraternidade inscrito na vocagao da familia humana.

Ninguém pode deixar de se sentir envolvido. Todos somos corresponsaveis. Todos temos necessidade de
perdoar e ser perdoados. As injusticas do mundo e da histéria curam-se, ndo com o 6dio e a vinganga, mas
com o dialogo e o perdao.

Que Deus inspire estes ideais a todos nds e este caminho que percorremos juntos, plasmando o coragao de
cada um e fazendo-nos mensageiros de paz!

Roma, Capitdlio, 20 de outubro de 2020.

[01242-PO.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

Zgromadzeni w Rzymie w ,duchu Asyzu”, duchowo zjednoczeni z ludzmi wierzgcymi catego Swiata oraz z
ludzmi dobrej woli, modlilismy sie jedni obok drugich, aby btaga¢ o dar pokoju na tej ziemi. PrzypomnieliSmy o
ranach ludzkosci, nosimy w sercach cichg modlitwe wielu oséb cierpigcych, nazbyt czesto bez imienia i glosu.
Dlatego podejmujemy sie zy¢ i uroczyscie proponowac przywodcom panstw i obywatelom $wiata niniejszy Apel
0 pokoj.

Tutaj na placu Kapitolu, wkrétce po najwiekszym konflikcie wojennym w dziejach, walczace ze sobg panstwa
zawarly pakt, oparty na marzeniu o jednosci, ktére potem spetnito sie: o zjednoczonej Europie. Dzisiaj, w tym
czasie dezorientacji, poruszeni nastepstwami pandemii Covid-19, ktéra zagraza pokojowi, powiekszajgc
nieréwnosci i leki, méwimy z moca: nikt nie moze ocali¢ sie sam, zaden narod, nikt!

Woijny i pokéj, pandemie i opieka zdrowotna, gtéd i dostep do pozywienia, globalne ocieplenie i zrGwnowazony
rozwoj, przemieszczenia ludnosci, eliminacja zagrozenia nuklearnego oraz zmniejszanie nieréwnosci dotyczg
nie tylko poszczegdlnych panstw. Rozumiemy to lepiej dzisiaj, w $wiecie petnym powigzan, ktory jednak czesto
traci zmyst braterstwa. Wszyscy jestesmy siostrami i bracmi! Modlimy sie do Boga Najwyzszego, aby po tym
czasie proby nie byto juz ,innych”, ale wielkie ,my”, bogate r6znorodnoscig. Nadszedt czas, by znéw smiato
marzy¢, ze pokdj jest mozliwy, ze pokdj jest konieczny, ze Swiat bez wojen nie jest utopig. Dlatego chcemy
ponownie powiedzie¢: ,Nigdy wiecej wojny!”.

Niestety, wojna po raz kolejny wydaje sie wielu ludziom mozliwym sposobem rozwigzania sporéw
miedzynarodowych. Tak nie jest. Zanim bedzie za pdzno, chcemy przypomnie¢ wszystkim, ze wojna zawsze
pozostawia Swiat w gorszej sytuacji, niz go zastata. Wojna jest porazkg polityki i ludzkosci.

Apelujemy do rzgdzacych o odrzucenie jezyka podziatéw, czesto wspartego uczuciami leku i nieufnosci, i o
niepodejmowanie drég bez odwrotu. Spojrzmy razem na ofiary. Jest wiele, nazbyt wiele wcigz toczgcych sie
konfliktéw.

Przywédcom panstw méwimy: pracujmy razem nad nowg architekturg pokoju. Potgczmy sity na rzecz zycia,
zdrowia, edukacji, pokoju. Nadszedt czas, aby wykorzysta¢ zasoby uzywane do produkcji coraz bardziej
niszczacej broni, niosacej smier¢, aby wybraé¢ zycie, zatroszczyc sie o ludzkos¢ i nasz wspoélny dom. Nie tracmy
czasu! Zacznijmy od celow osiggalnych: potgczmy juz teraz wysitki na rzecz powstrzymania rozprzestrzeniania
sie wirusa, dopoki nie bedziemy mieli odpowiedniej szczepionki, ktéra bedzie dostepna dla wszystkich. Ta
pandemia przypomina nam, ze wigze nas braterstwo krwi.

Wszystkim osobom wierzgcym, ludziom dobrej woli moéwimy: bgdzmy twérczymi budowniczymi pokoju, budujmy
przyjazn spotecznag, przyswojmy sobie kulture dialogu. Rzetelny, wytrwaty i odwazny dialog jest antidotum na
nieufnos¢, podziaty i przemoc. Dialog radykalnie kfadzie kres przyczynom wojen, ktére niszczg projekt
braterstwa wpisany w powotanie rodziny ludzkiej.

Nikt nie moze czu¢ sie zwolniony od uczestnictwa. Wszyscy jestesmy wspotodpowiedzialni. Wszyscy
potrzebujemy przebaczaé i by nam przebaczano. Niesprawiedliwosci Swiata i historii nie leczy sie poprzez
nienawis¢ i zemste, ale poprzez dialog i przebaczenie.

Niech Boég tchnie te idealy w nas wszystkich i w te droge, jaka pokonujemy razem, ksztattujac serca kazdego z
nas i czynigc nas postancami pokoju.

Rzym, Kapitol, 20 pazdziernika 2020 r.
[01242-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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